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laminaria Barbieri Modenefe fu uno de' pilli 
dotti uomini , che nel fecol XVI. viveflero , 
ma più follecito di procacciar co' fuoi (ludi 
onore e nome a* fuoi amici , che di ottener- 
lo per fe medefimo* Ciò, che di lui abbiara detto nel- 
la Biblioteca Modenefe (i), ove e della Vita e delle 
opere di effo fi è ragionato diffufamente , batta a. pro- 
tarlo* Tra gli ftudi, a' quali egli principalmente fi 
volfe, fu quello della Poefia, e fu egli il primo in Ita- 
lia, che ardiffe di idearne una Storia, in cui dalla 
prima origine di effe feendendo di mano in mano a'piìi 
moderni tempi fc ne efaminafTero l'origine e le vicen- 
de prcflo le diverfe nazioni. Le ricerche, che a tal 
6ne convennegli fare , il conduffero a offervare atten- 
tamente una claffe di Poeti poco finallor conofeiuta 
in Italia , anzi , pofòam dire ancor francamente , appe- 
na nota anche in Francia, a cui pure apparteneva, 
cioè i Provenzali. Avea egli foggiornato per lo fpazio 
di circa otto anni in quel Regno inficine col * Conte 
Lodovico Pico della Mirandola ; ed avea ivi conofeiu- 
to un Segretario della Reina Caterina de' Medici, che 
della lingua Provenzale era ben intendente , e da lui 
aveala apprefa . Nè di ciò pago avea fin d' allora co- 
minciato a raccogliere e a copiare Poefie ed altre ope- 
re in quella lingua compofte , e ricco di cotai merci 
era tornato in Italia. 
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Di fatto ahbiamo nella fuddetta Biblioteca offcrva- 
to/ ch'egli nella lingua Provenzale fu il Maeftro di 
Lodovico Caftelvetro; che ameridue iniieme occupafotafi 
nel tradurre in lingua Italiana molte delle Poelic de' 
Provenzali , e le antiche lor Vite , e una Gramatica 
di quella lingua, la qual era preflb .il celebre Gio: 
Vincenzo Pinelli ; che fei altri tomi di Rime Proven- 
zali non ancora tradotte egli avea lafciati , e che Mon£ 
Carnefecchi avea pure una Gramatica > e un Vpcabola* 
rio Provenzale , opere del barbieri # La ftefla operetta, 
offia il frammenro di effe, che or pubblichiamo, ci fa 
conofcere , qual dovizia egli avefle raccolta di tali Poe- 
fìe, ne' molti faggi , eh' ei ne produce, e nelle notizie» 
che dp y loro Autori ci reca . Niuno avea finallora pre- 
fó a trattare quefto argomento y e fol qualche cenno 
dato ne aveano alcuni Scrittori Italiani e Franceii» 
Quindi fu neceflario al Barbieri il valerli de' codici a 
penna . E quattro ne vediamo da lui citati , ove ra- 
giona de' Provenzali. Il primo, e quello , che più fre- 
quentemente da lui lì ricorda, è il libro di Maeftro 
Michele dalla Torre > natio di Clermont nelP Auvergne, 
e che vifle ai più pretto dopo i primi anni del fecola 
XIV. cerne nelle note all' Opufcolo dei Barbieri vedre- 
mo. Da lui Angolarmente ricavò il Barbieri e le no- 
tizie delle lor vite, e i faggi delle lor Poefie , comfc 
il decorfo dell* opera farà patefe • E qui è a riflettere * 
che il Barbieri non mai fa alcuna menzione ne det 
Monaco dell' Ifole d' oro , nè di Ugo da S. Gefario r 
nè di più altri Scrittori, a' quali il Noftradamus, che 
quattro anni dopo la morte det Barbieri , cioè nef 
1575. pubblicò le favolofe fue vite de' Poeti Provenza- 
li, appoggia i fuoi racconti, fenza mai citare il MS. 
di Michel del la Torre ; Al qual filenzio del Barbieri 
raccoglitore sì diligente di tutto ciò* che a Poeti Pro- 
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vernali appartiene, fe congiungafi quello di M. Millot, 
che avendo avuta nelle mani la ricchiffima collezione 
di cole Provenzali fatta da M. la Curne de S. Palaye 
eia lui compendiata e pubblicata in tre Tomi V an- 
no 1774*5 non fa. cenno alcuno di quegli Scrittori, 
e quello ancora del P. Papon dell' Oratorio , che nella 
fùa diligentìffima Storia di Provenza, in cui nulla om- 
xnette; di ciò, che a quefto argomento appartiene, non 
li nomina pure, parmi , che ci renda troppo probabile, 
che il Noftradamus, volendo dar credito a' fuoi roman- 
ci, fingeffe i nomi de' fuddetti Scrittori, i quali non 
trovami in alcuno de* molti codici di Poe/le Provenza- 
li, che tuttor ci rimangono. Il fuddetto M. Millot 
afferma (1) , che Michel della Tórte e Ugo. da S. Ci- 
ro o da S. Siro, come altri leggono, fonò i due foli 
Scrittori delle Vite de' Provenzali , che a noi iian no- 
ti . Ma pofeia , ove del fecondo ragiona piìt ftefamen- 
te (2) , ne reca bensì alcune Poefie , ma non fa cenno 
di Vite da lui compofte . Solo il Can- Batterò affer- 
ma (3) , che è di Ugo da S. Siro la Vita di Bernardo, 
da Ventadour, che leggeli in un codice della Vaticana . 
E io perciò credo , che Michel della Torre fia vera- 
mente il folo Scrittore delle Vite de' Provenzali , che 
noi abbiamo (trattane quella poc'anzi accennata), o 
che almeno avealì a' tempi del Barbieri ; giacché io non 
vedo, che ci fi additi ora alcun codice, che ne porti 
il nome . 

Ma quefte Vite de' Provenzali fcritte da Michel 
della Torre fono elleno veramente degne di fede? Se 
noi le confrontiamo con quelle del Noftradamus, noi 
veggiamo , quanto men roraanzefche e meno in veri limi- 
li 



(1) T. L Pref. p. LXXVII. (3) Crufca Piovcm, p. 11Ó. 
(z) T. II. p. 174. 
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li fian quelle dell'antico Scrittori. Io non ardirei non* 
dimeno di entrar garante di tutto ciò , che dallo ftcfì 
fo Michele raccontali . I Poeti , de* quali egli parla 
fiorirono per la maggior parte verfo la metà del feco- 
lo XII. che fu l' età più felice della Provenzal Poefia, 
e Michele viffe , come fi è detto , verfo la metà del 
fecolo XIV. cioè circa due fecoli dopo i tempi , di cui 
egli fcrivea. Troppo è perciò verifimile, che molte fa- 
volofe tradizioni intorno a' Poeti Proventali fi foflero 
fparfe, e che facilmente adottate dal volgo giugneflcro 
anche ad ottener fede predo i più colti . E mi fia qui 
lecito il far riflettere , quanto diritto fi avcffe a ipe- 
rare, che la Storia de' Poeti Provenzali foffe diliger 
temente rifchiarata da M. de S. Palaye e dal fuo Com- 
pendiatore M. Millot , e quanto la comune efpettazio- 
ne fia ftata delufa. M. de S. Palaye cita ventiquattro 
codici di Poefic Provenzali da lui veduti, fette in Fran- 
cia , e diciafette in Italia ; tra' quali però , come fi è 
offervato nel Giornale di Modena (i) , quello della Bi- 
blioteca Eftenfe ci vien da lui deferitto con affai poca 
efattezza . In parecchi di quefti codici fi trovano oltre 
le Poefie anche le Vite de' Provenzali ; e verifimilmen- 
te effe faranno le une dalle altre almeno in qualche 
parte diverfe. Conveniva dunque indicare, da qual Co- 
dice fofie tratta ciascheduna delle Vite di que* Poeti, 
confrontarla con quelle degli altri codici, rilevare la 
diverfità de' racconti, offervare, qual meriti maggior 
fede &c. Nulla di ciò fi è fatto comunemente. Ci fi 
narrano le vicende fpeffo inverifimili de' Provenzali, 
fenza indicar quali mai , a quali fonti fiano attinte , e 
lènza entrare in quelle critiche ofiervazioni , che nel 
renderlo più intereffante ottengono anche maggior fe- 
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de al racconto • Ma torniamo a* codici da! Barbieri 
veduti . 

* Ei cita ancora fovente il librò slegato; e da effo 
nel Capo VII. di que(V opera ci produce quel paffo 
intorno a quel Poeta Provenzal Ferrarefe a* tempi del 
Marchefe Kzzo VIL d' Ette , detto Maeftro Ferrari , 
eh' io pure dopo il Muratori ho prodotto (i) dai co- 
dice delle Poelìe Provenzali di quefta Ducal Bibliote- 
ca • Oò potrebbe pervaderci , che il codice dal Bar- 
bieri veduto foffe quel medefimo, che ora è nella fud- 
detta Biblioteca . Ma non mi permette il crederlo la 
maniera, con cui il Barbieri in quefto paffo medefimo 
ne ragiona; perciocché ei lo dice un libretto; e il co- 
dice Eftcnfe è motto voluminoso e pefante * Ma forfe, 
come vedremo, ch'egli avea una parte ftaccata del co* 
dice Eftenfe, inticòlaca Canthnes Francigenum^ di cui 
diremo nelle note a queft' operetta, così potè anche 
averne queir altra parte (laccata , che contiene il paffo 
del Ferrari , la qual di fatto non è ncceffariamente con- 
netta al rimanente. Due altri codici di Poefte Pro nerv- 
ata li egli cita, uno col titolo di Libro dalle Affie* l'al- 
tro con quella di libro Siciliano . Ma di niuno di que- 
fti codici noi lappiamo che iia avvenuto. Ei cita an- 
cora un libro di Ramondo Vidal, intitolato: las Rafos 
de Trobatj nei quale però, dice egli, altro poi final- 
mente non in]egna* eòe il diritto ufo della parlatura di 
Limo/ino, cV era a quei tempi in pregio non meno che 
al prefonte appo noi la favella di Tofoana. E quefta 
fctnbra queir operetta medeiìrna , die col titolo di 
Grammatica Provenzale di Ramondo Vidal conferva*! 
ora nella Laurenziana in Firenze, e che defcriveli dal 

Ch. 



(0 Scoi; della Lette?. Itti. T. 17. p. *S* s. Edi* 



Ch. Sig. Canonico Bandirti (i), e che e** già ftata iH-> 
dicata anche dall' erudi tiffimo Canonico Batterò {2). 

Nè minore è l'erudizione, con cui il Barbieri ra- 
giona de' Poeti Francefi e degli Italiani , e di quefti 
vedremo alcuni da lui nominarli , de' quali egli fola ci 
ha ferbata la memoria, e che a tutti gli altri Scritto- 
ri e prima e dopo di lui fono ftati feonofeiuti • A me 
fembra perciò di poter con verità e francamente affer- 
mare , che in ciò, che alla Storia della Poetia appara 
tiene , il Barbieri é il più erudito Scrittore , che ab- 
bia avuto il fecol XVI. , e che P opera di elfo è ta- 
le , che anche a quefti noftri tempi , i quali in genere 
di Storia Letteraria fi vantan di efTere tanto illumina- 
ti , efla può ufeire al pubblico, e fperare a ragione di 
dfere favorevolmente accolta e applaudita. 

Ma farà ella accolta • favorevolmente e applaudita 
da tutti ? Io temo affai , che dell' opera del Barbieri , 
e di chi la dà alla luce, non giudicherà troppo favo- 
revolmente P ingegnofo ed erudito Sig. Ab. Arteaga , 
di cui parrebbe quafi , che il Barbieri prevedeffe , qual 
opinione foflfe per foftenere intorno alP origine della 
Poefia, e che fin d' allora prendeffe a impugnarla. Il 
Barbieri efaminando, per qual maniera e da chi fi in- 
troduceflero i verfi non matrici , come erano que* de* 
Greci e de' Latini, ma armonici e rimati, quali fi ufan 
comunemente nelle lingue moderne , foftiene , che gli 
Arabi ne dieder P efempio, e che da eflì gli apprefero- 
gli Spagnuoli e pofeia i Provenzali . Quefta fèntenza 1 
medefima fu con molta erudizione e con diverfi e for- 
ti argomenti foftenuta dal Ch. Sig. Ab. D. Giovanni 



An- 
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Andra (i) . Ma altrimenti ne parve al Sig. Ab. Ar- 
teaga , il -quale nella prima edizione delle fue Rivolu- 
xiòni del Teatro Muficale italiano (2) impugnò in quel 
modo , che nelle Letterarie contefe dovrebbefi iemprc 
ferbare , i' opinione dell* Ab. Andres , negando , che 
1' Arabica Poefia avèffe punto influito in quella de' 
Provenzali . 1/ Ab. Aodfes dovendo ritornare nei fe- 
condo Tomo della fua opera fullo fteffo argomento <, 
replicò con ugual modeftia alle difficoltà oppoftegli dall' 
Ab. Arteaga (3) . E queftd , che già pik volte ha fat- 
to conofeere, che la moderazione nelle Letterarie con*- 
tefe , allor quando ei fi vede impugnato , non è ii 
pregio, di cui maggiormente fi vanti, nella feconda 
edizione della fua opera aggiunte una lunghiffima no- 
ta (4) , in cui dimentico dello ftile nella prima impu* 
gnazione tenuto tornò all'affair© , e fi lufingò, che le 
lue ragioni foftenute da amari farcàfmi e da violente 
, invettive acquiftar dovelTero maggior forza . Troppo^ 
lungo ragionamento richiederebbe^ per chiamare ad at- 
tento efame tutto ciò, che da una parte e dall' altra 
fi è detto; e io credo, che i Lettori di quefta Prefa- 
zione volentieri mi difpenferaimo dall' entrare in que- 
fto fpinajo-, e che pivi grato riufeirà loro per avventu- 
ra, ch'io efponga in breve il mio fentimento, e le 
ragioni , alle quali eflb mi fembra appoggiato* 

Allor quando rkercafi, per qua! modo un' arte, 
un coftume , o qualche fia altra cofa a ciò fomigliante 
fiali preffo qualche popolo introdotta, parmi, che deb- 
ba oiforvarfi primieramente, fe fene trovi veftigio o 

B ììi- 



Ci) DelP Origine &c. <T ogni Letteratura T. I. p. 197. &c 
Ci) T. I. p. 145. 

(3) p. 48- 

(4) T. L p. i8j« 
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indizio più antico preflb qualche altro popolo . Se que- 
fto non trovafi, fi può con buon fondamento attribuir- * 
ne F invenzione a quello, preflb cui vcdefi prima che 
altrove introdotta . Che fé la cofa medefima vedefi già 

da una o da più altre nazioni ufata, vuolfi riflette- 
re, fe abbia potuto propagarli fral popolo, di cui cer- 
chiamo, c da qual nazione iia più verifimile che elfo 
abbiala apprefa * Nel che egli è evidente y che quanto 
più T un popolo farà all'altro vicino, e quanto mag- 
gior fomiglianza fi fcorgerà traile ufanze preflb amen- 
due ricevute, tanto più certo farà il vicendevol loro 
paflaggio dair uno al? altro. Supporti quefti principii, 

1 quali io fpero, che dal^Sig» Ab* Arteaga di buon 
animo fi ammetteranno, reggiamo, che debba penfarfi 
delF origine della Poefia Provenzale • 

E primieramente è certo > che non trovanti Poe- 
lie Provenzali più antiche del fine deir undecimo feco- 
lo e del principio del duodecimo, al qual tempo vifle 
Guglielmo VII. Conte di Poiticra e IX* Duca di 
Aquitania, di cui alcune Poefie in quella lingua ha 
pubblicate FAltaferra (i). Egli è vero, che fuol pro- 
durli F Epitaffio di Bernardo Conte di Barcellona e di 
Tolofa uccifo T anno 844. che leggefi fcritto in verfi 
c in lingua Provenzale (2). Ma troppo forti fon le 
ragioni di dubitare della fincerità di quel documento, 
come fi può vedere da ciò, che dopo gli autori mede- 
fimi della Storia di Linguadocca ne dice il fopraioda- 
to Ab. Andres (3). Lo ftcflb dicafi di un Epitàffio 
Francefe di Frodoardo morto F anno $66. , e die di- 
moftrafi eflère fcritto più tardi affai (4) . JJ epoca dun- 
que 



(1) Rcr. Aquit. L. X. C. XIV. 

(2) Hift. gener. de Languedoc T. L ad an. 844. 

(3) L. c» T, L p« 267. &c. 
C4) Ivi. 
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que delle Poefie Provenzali, almen di quelle, che ce 
rie fono rimafte, non può fiffarfi prima che agli ulti- 
mi anni del fecolo undecimo . E perciò fe trovanti 
efempi di Poefie armoniche rimate di tempi piìi anti- 
chi , fi può con ragion fofpcttare , che da effe prendef- 
fc la fua origine anche la Provenzal Poefia . 

Or che effe foffer tragli Arabi antichiffime, trop- 
pi fono i documenti , che ccl dimoftrano . Vedrem tra 
poco, che il Barbieri riflette, che V Alcorano medefi- 
mo è fcritto in certi verfi, che, fe non fono tutti uni- 
formi e regolari , fono però comunemente rimati • Ma 
prima ancora de' tempi di Maometto era dagli Arabi 
ufata la Poefia* E batti qui accennare quella Canzone y 
che ha pubblicata di frefco il valorofo Sig. Abate Si- 
mone Affernani (i) , in cui vedefi lodato come tuttora 
virente un prode guerriero di quella nazione detto 
Anthara , che viffc innanzi a' tempi, di Maometto . E* 
certo dunque, che gli Arabi affai prima che i Proven- 
zali cominciarono a poetare ; e perciò è evidente , che 
da' primi poterono i fecondi apprender queft' arte • Ma 
non bafta provar, che il poteffero .^Convien provare 
ancora, che fia almen verifimile, che V apprendeffero 
veramente . Nè la pruova è punto malagevole a ritro- 
varli. Non v'ha chi non fappia, che al principio deli' 
ottavo fecolo gli Arabi tragittarono armati dall'Africa 
in Ifpagna, e vennero fucceffivamente occupando quafi 
tutto quel Regno, ficchè i Criftiani dovettero ricove- 
rar/ì nelle parti montuofe ed alpeftri, ed ivi fletterò 
non breve tempo; finché ripigliate a poco a poco le 
forze fi rivolfero contro i loro nimici , e dopo oftina- 
te guerre ottennero finalmente di liberarne il Regno* 
Or chi non vede, quanto facilmente doveffe "avvenire, 

B 2 che, 
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che, poiché le guerre non ftrron continue y ne* tempi* 
in cui i Maomettani e i Criftiani viveano m pace, i 
primi comunicaffero a' fecondi alcune loro ufanze, e 
quelle Angolarmente, che fon più agevoli ad adottarli, 
perchè piacciono ai più, e giovano a divertì ufi, trai- 
le quali dee certo annoverarli lo fcriver in poefia? 

Il Sig. Ab. Àrteaga vuole abbattere qucfto forte 
argomenta prodotto dall' Ab* Andrea in favore della 
fua opinione . E qual mezzo adopera egli per atterrar- 
lo ? Con quella fua rapida e vivace eloquenza, ch'egli 
crede per avventura, che equivalga alle più convincen- 
ti ragioni, ci fchiera innanzi un gran numero di anti- 
che nazioni , che coltivarono* la Poefia ; e quindi con 
inful tante farcafina conchiude : Dunque ( concluderò io 
pure colla dialettica del Sig. Ab. Andre s ) la poefia prò* 
nenzale ebbe una origine eretico greco* orcadko danicorWN- 
vegi<frislandic*fcotO'pcruvian*c&inefe (i) . Io mi lu/in- 
go di avere altre volte inoltrato , qual fia la Logica 
del Sig. Ab. Arteaga . E qui ancora ei chiaramente il 
fa conofcere nel V atto fteffo , in cui ne rimprovera la 
mancanza nel fua avverfario . Lafciamo di elaminare pa- 
recchi de' fatti da lui prodotti e l'antichità di alcune 
delle Rime da lui indicate ; ih' quali punti largo campo 
aprirebbefi di trattenere piacevolmente i Lettori , e di 
rivolgere fopra lui quel ridicolo, ch'egli cerca di git- 
tare full' Ab. Andies - r e non allontaniamoci dal punto 
principale , di cui qui trattali . Qui non fi cerca , (e 
gli Arabi foli coltivaffero la Poefia . Si cerca , da chi 
T apprendeflero i Provenzali . Or per conofcerlo, non 
bafta moftrare r che altre nazioni fi efercitafTcro nel poe- 
tare . Convien provare , che folfe agevole la propaga- 
zione di fax tal coftume da altra nazione a quella de* 

Pro- 
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Provenzali. Ammettali pure per vera tutto ciò, che* 
dall' Ab. Arteaga fi afferma . Fofièro pure coltivatori 
della Poeiia i Danefi , i Norvegi , gli Islandefi &c. Ma 
qual unione , qua! commercio aveano elfi co' Provenza- 
li , perchè quefti da elfi poteflero apprendere la Poefia* 
Noi veggiama la Poefia e la rima tra gli Arabi vici- 
niflìmi , come proveremo tra poco , a' Provenzali , e 
fpefib in amichevole unione tra loro: la veggiamo tr* 
popoli dittanti per lunghiffimi ipazi di terra e di mare, 
da' Provenzali . Da chi è egli piìi verisimile , che i Pro- 
venzali imparaffer l' arte del poetare l Chi mai avreb- 
be immaginato , che un ingegnofo Scrittore , qua!' h 
T Ab. Arteaga, crcdefse almeno ugualmente probabile r 
che i Provenzali l' apprendefeer dagli Arabi , poeti , per 
così dire, di profeflione , e lor confinanti , ovvero da' 
popoli della Scandinavia e della Norvegia, o fora' an- 
che del Perii e della China* E' egli dunque l' Ab» An- 
' dres, a cui manca la dialettica l O non è anzi V Ab. 
Arteaga qui ancora , come in molti altri palli della fua 
opera, infelice ragionatore? Ma io temo, che qualche 
altra taccia gli pofsa elsere da alcuni apporta,, cioè 
quella di Scrittore non troppo lincerò.. £ certo è da 
ter maraviglia, come 1' Ab. Arteaga non faccia pur un. 
cenno della principal ragione, che l' Ab* Andres arre- 
ca in favore della fua opinione r cioè di quella della 
vicinanza e del vicendevol commercio tra V un popolo, 
e l'altro, e fi trattenga fola nel confutare le altre ra- 
gioni preiè dall' analogia delle Rime Arabiche colle 
Provenzali , ragioni y che acquiftano molta forza , quan- 
do* dalla principale poc' anzi indicata fon (ottenute , ma; 
fenz* efea cimaagpa deboli ,. e eoa badano a far certa 
pruova. Qual nuova maniera è ella quella di combat- 
tere un awerfario? 

Nè folamentc il buon fenfo C kfegna , che agli 

Ara- 
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Arabi afsai più probabilmente che ad altre nazioni do- 
vettero i Provenzali V origine della lor Poefia ; ma ne 
abbiamo chiara ed aperta teftimonianza in qualche Scrit- 
tore contemporaneo , Era poco oltre ad un fecolo , dac- 
ché gli Arabi aveano occupata la Spagna , e già gii 
Spagnuoli tanto fi erano in famigliarità congiunti con 
quelli lor diftruttori , che dimenticata quafi la lingua 
Latina , di cui finallora fcrivendo avean fatt* ufo , non 
coltivavano che V Arabica * e in elfa iingolarmente di- 
lettavate di poetare ♦ Alvaro Cordovefe > che circa la 
metà del IX. fecolo fcrifce T opera intitolata Indiculut 
luminofus, ne facea finallora amare doglianze: Arabico 
Eloquio fub limati , dice egli parlando de'fuoi Spagnuo- 
li (i), volumina cbaldeorum (così fpefso ei nomina gii 
Arabi ) nrvidijfime trattant , intentijfimc legunt 5 ardcn- 

tijfime dijferunt legem fuam nefciunt C&rifiia- 

nii & tinguam propriam non advertunt Latini ; ita ut 
ex orrtni Cbrifti Collegio vix invenia tur unus in mille- 
nò hominum numero , qui falutatorias fratti poffit tatio- 
nabiliter dirigere iiteras . Et reperitur abfque numero 
multiplex turba * qui erudite chaldaicas verborum expli- 
cet pompasi ita ut metrice eruditiori Ab ipjis gentibus 
cannine & Jublimiori pulebritudine finale s claufulas unius 
literx coar&atione decorent^ ir juxta quod lingua ipfius 
requirit idioma , qua omnes vocale s apice $ comma te clau- 
dit & cola > rythmicC) imo, uti ipfis competiti metrice 
univprfi alphabeti litera per varias dittioncs plurimas 
variantes uno fine confiringuntur *uel fintili apice. E po- 
co prima più chiaramente detto avea delle Arabiche 
Poefie: Eorum verfibus & fabellis mille fuis delcfta- 
mur (i) . Pofliam noi bramare una più chiara e più 

cer- 
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certa tefHmonianza dell 1 influenza) che P Arabica Poe- 
ia ebbe fulla Spagnuola, e dell' ardore, con cui gli 
Spagnuoli e in feguito di eifi i Provenzali , fi fecero ad 
imitare il verfeggiare degli Arabi ì L* Ab. Arteàga ha 
certamente veduta quefto paffo di Alvaro da Cordova, 
perchè è riportato dai fuo avverfario medefimo. Or 
qual rifpofta gli fa egli ì La pili facile e la più fpedi- 
ta di tutte * Ei lo diifimula, e noa ne fa motto; ma- 
niera ufata al preferite da molti , per non lafciarfì at- 
terrire da qualunque difficoltà loro oppongali * 

Non può negarli però y che molta differenza non 
trovili trall' Arabica Poefia e la Provenzale , teffendo 
più immagìnofa e più fublime la prima , più molle , e, 
diciamo ancora , leziofa talvolta e effeminata la fecon- 
da. Ma è egli quefto argomento , per negar, che Tuna 
non doveffe air altra V origine ì Altra cofk è appren- 
dere da una nazione il metro e la rima; altra appren- 
derne il genio e lo fpiritoj e della prima qui trattali, 
non della feconda» I Latini ebber la Poefia da' Greci; 
da' Latini e da' Provenzali V ebbimo noi • E nondime- 
no quaUdifferenza fralle Poefìe Greche , le Latine , le 
Provenzali , e le Italiane ì Ma fe nel genio della Poe- 
fia Arabica e della Provenzale trovali non piccioli dif- 
ferenza, evvi però in molti capi non piccola analogia 
tralF una e V altra, come ha offervato V Ab. Aodres. 
U Ab. Arteaga rifponde, che quefta analogia trovali 
ancora tra qualunque altra forta di Poelia . £ conce- 
diamogli pure , che fia così • Ciò proverà , che da al- 
tre nazioni ancora potevano i Provenzali apprendere la 
Poefia; ma non proverà, che T apprendeffer veramen- 
te fuorché dall' Araba; e converrà qui ripetere V ar- 
gomento poc* anzi recato, che è affai più verifimile, 
aaii che li può quali affeuna* con certezza , che i Pro- 

ven- 



i6 

venzaii apprefer© la Poefia dagli Arabi lor vicini, mm 
da altre nazioni troppo da cffi lontane, e con cui elfi 
con aveano relazione idi forta alcuna-. 

Ma noi. abbiamo finora con fiderà ti i Provenzali co- 
me vicini e confinanti cogli Arabi ; c vi -farà forfè , chi 
ci accufi come affai male iftruiti nella Geografia; per- 
ciocché intendendoli comunemente per Provenzali gli 
/abitatori della Provenza, troppo da effi lontani erano 
gli Arabi delle Spagne , perchè pote(Tero à agevolmen- 
te comunicarli a vicenda i loro lumi e le lor coftu- 
manze. Non ù quefto però il fenfo^ in cui vuolfì in- 
tendere la voce di Provenzali^ quando ragionati di Poe- 
fia ; ma così diconfi tutti coloro , che fcriffero rime in 
lingua Provenzale . Or coi veggiamo quefta lingua tifa- 
ta da' Catalani non mono che da' Provenzali^ e di 
amendue le nazioni e di altre Provincie Meridionali 
della Spagna e della Francia abbiam poeti , che fcriffe- 
ro in quella lingua- anzi i volgari dialetti , che fi ufa- 
ao prefentemente in Provenza t in Catalogna, riten- 
gono amendue in parte non picciola le Sembianze dell' 
antica lingua Provenzale.. Ove dunque nacque efla pri- 
mieramente ì II P^ Papon nella fua «udita ed efatta 
Storia della Provenza foftienc , eh' effa ebbe la fua ori^- 
gine in quefta Provincia (i), -e offerva, eh' cflendo ef- 
fa comporta di antichi abitanti, che parlavano la lin- 
gua Latina, e di molti Greci 5 che diverge colonie avea- 
no ivi fondate , e tifavano della loro, lingua-, formoffi 
dall' union di amendue la Provenzale « Ma quefta ofler- 
vazion medefima può farfi riguardo alla Spagna, per- 
ciocché ivi ancora oltre V idioma Latino , che inliem 

col 
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col dominio Romano vi fi era introdotto e diffufo, 
«ufavafi ancora del Greco , perciocché ivi ancora alcune 
colonie di Greci fi erano ftabilite . E non mancan di 
fatto autori anche de' fecoii addietro , che alla lingua 
Provenzale danno per patria la Catalogna. Più forte 
in favor della Provenza è la pruova, che il P. Papon 
trae da' documenti, ne* quali veggonti i primi corniti- 
«ciamenti di quella lingua ; perciocché uno ei ne pro- 
duce dell' anno 1075., e afferma di averne veduti più 
altri fomiglianti fin dall' anno 1040. o in quel tornoj 
e innoltre abbiamo le Poefie già accennate del Conte 
di Poiticrs fcrkte circa il principio dei XII. fecolo. 
Al contrario non abbiamo Poefie Provenzali di Poeti 
natii della Spagna , fe non del fecolo XII. già innoi- 
trato : e pare perciò , che dalla Provenza paffaflè quel- 
la lingua nella Catalogna più tardi, cioè allor quan* 
do Dolce figlia ed erede di Gilberto Conte di Pro- 
venza fpofando nel 1112. Raimondo Berlinghieri IIL 
Conte di Barcellona recogli in dote 'la paterna Con- 
tea * Egli è vero , che potrebbefi credere , che prima 
ancor di quel tempo cominciaffero i Catalani a fcrive- 
Te nella lingua Provenzale, e che i loro documenti fi 
iìano fmarriti . Ma finché quefti non fi ritrovino , pa- 
re, che non poffa a' Provenzali negarli la gloria di e£ 
iere flati i creatori di quella -lingua ; gloria , che fem- 
tra lor confermarli dal nome fteffo di Provenzale, che 
ottenne, e ottiene ancora comunemente; benché tal- 
volta ne 9 tempi antichi ella fia (lata ancora indicata 
col nome di Catalana • 

Ciò non ottante V Ab. Andres ha dimoftrato affai 
bene , che continue furono le occafioni , che ebbero le 
Provincie meridionali dell' uno e dell' altro Regno di 
comunicarfi a vicenda i lor lumi e le lor coftuman- 

C ze • 
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ze (i). Le frequenti gaerre de' Mori co* Re di Frau- 
da , il matrimonio di Munuz. Prefetta della Catalogna ■ 
e della Settimania eoa Lampagia figliuola d' Eudone 
Duca d > Aquitania y i molti monumenti Arabici T che 
tuttóra fi ritrovano in Provenza y il dominio r che al 
principio del tìono fecola ebbe* i Frapcefi nella Spa- 
gna y e molto più quello, che d*Ha fine di quel feco- 

10 fino air undecima ebbera i Re di Navarra nella 
Guafcogna, e i Conti di Barcellona nel Roffiglione e 
in altre Provincie della Francia;, il matrimonio di Al- 
fonfo VL Re di Leoa e di Caviglia dopo la metà deli* 
undecima fecolo prima con Agnefe figlia di Guglielma 
VI. Conte di Poitiers e Vili. Duca d' Aquitania ( fo- 
rella dal canto di Padre di quel Guglielma IX. che è 

11 primo autor conofeiùto di Provenzali poefie > poi con 
Coftanza figlia di Roberta Duca di Borgogna ; il gran 
numera di Guafconi e d? altri Franceft, che andarona 
a ftabilirfi nella Spagna dopo la conquida di Toledo; 
ed altri fomigUahti fatti dal fuddetta Scrittore diligen- 
temente raccolti r ci moftrana, quanta facilmente potè 
e/Ter comune a què' popoli Ja lingua medefima, e il 
medefimo impegno di coltivare la poelia Provenzale 
O fia dunque Francefe d* origine la lingua Provenzale» 
o fia Catalana, a fiano flati i primi i Francefi a col- 
tivare la poefia in quella lingua, a fiano efli (lati fe- 
guaci degli Spagnuoli , poterona gli imi e gli altri ef- 
iere a ciò animati dall' efempio degli Arabi - E potè 
ancora accadere, che gli Spagnuoli più ad effi vicini 
cominciafiero ad imitarli ne* poetici ftudi > veleggian- 
do nella lingua loro natia y qualunque ella fofle; e che 

po- 
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pofcia venuti in cognizione della lingua Provenzale, e 
trovatala alla poefia più opportuna, di efla cominciaf- 
fero <a far ufo. Ma in qualunque maniera e in <jualun- 
<5jue tempo ciò accadeffe^ farà fempre vero ciò, che F 
Ab. Andrei , *e prima di lui il Barbieri, hanno afierito, 
xhe la Provenzal poefia dovette molto air Arabica. 

1/ opera del Barbieri , che or pubblichiamo , può 
ancor giovare a decidere un' altra quiftione recente- 
mente iriforta in Francia, fe forte potfibile il determi- 
nare precifamente lo ftato della quiftione medefima . La 
pubblicazione delle poefie Provenzali e delle Memorie 
de' lor Poeti fatta da M. Millot , dopo le immenfe fa- 
tiche di M. de S. Palaye nel compilarle , e gli elogi 
a' poeti Provenzali renduti da più altri moderni Scrit- 
tori, dettarono una cotal invidia e gelofia letteraria 
nelle Provincie Settentrionali di Francia , alle quali è 
fembrato, che Je Provincie Meridionali loro forel le fot- 
fero troppo efaltate , e ingiuftamente a lor preferite . 
-Quindi ai Troubadours nome desinato a indicare i poeti 
Provenzali, fi oppofero i Trouveurs o Trouverres^ colla 
<jual voce fi nominano i poeti Francefi , -e il pretefe , 
^he i fecondi ibffero di gran lunga fuperiori a' primi. 
M. le Grand , che nel 1779. pubblicò in Parigi Ics 
Fabliaux ou Contes du XII. & du XIIL ficclc , in una 
lunga Prefazione ad effi premefla , e poi nelF 0bfcrv4- 
tions far Jes Troubadottrs ivi ftampate nei 1781. usò di 
ogoi sforzo nel foftenere, che a' Poeti Francefi fi dovef- 
fe la preferenza fopra i Provenzali. A M. le Grand rif- 
pofe con molta forza il P. Papon dell' Oratorio così 
nelle fue lettere fui Poeti Provenzali aggiunte al fuo 
viaggio letterario di Provenza ftampato nel 1780. co- 
me nella fua Storia Generale di quella Provincia . Ma, 
cerne ho accennato, è difficile a ben Affare lo ftato 

C 2 del- 



delia quiftione. M. le Grand accenna di aver prava* 
to (i), che / Trance fi aveano coltivata i primi la Poe- 
fia volgare in Europa, e al principia delle lue Offer- 
razioni fui Trovatori fi vanta di voler diftruggere il 
pregiudizio 5 che attribuisce alle Provincie Meridionali 
/' onore non filo di aver coltivate te prime la Poefiain 
lingua volgare, ma l 9 onore ancora più grande di ave- 
te in quefto genere dati al rejhmte della Francia i prè- 
mi modelli e i primi maeftri , eh y ejfa abbia avuti.. Par 
dunque 5 eh' egli avrebbe dovuto produrre poelie Frani- 
celi più antiche delle Provenzali. Ma per quanto at> 
tontamente io abbia lette e la Prefazione e le O/ferva?- 
woni, non- ho trovato , eh' egli produca alcun Poeta. 
Francefe, o che abbia fcritto in lingua Francefe, e che* 
certamente fia più antico di Guglielmo Conte di Poi* 
tiers- nominato poc' anzi. La controverfia dunque fi rir 
ftringerà ai merito de* Poeti delle Meridionali e delle 
Settentrionali Provincie della Francia, e a decìdere, 
quali tra effe abbian prodotto più valorofi. Poeti Ma 
ognun fa , di quanta difficile fcioglimento fia una tal 
quiftione . In un gran numero di Poeti molti fon femr 
pre mediocri ; e nulla perciò vi è di più faci/e, che a 
un Poeta cattivo* di una illuftre nazione contrapporne 
un altro migliore anche della nazione la meno illuftrc * 
Innoltre i primi Poeti fon fempre i più rozzi; e la 
maggior eleganza di que' , che vengono lora appreflò y 
è frutto comunemente più del tempo, a cui vitìfero* 
che dei loro talento. Finalmente accade troppa foven- 
te, che un penfiero, una immagine y una efpreffione 
fembra ad uno eccellente e di attimo gufto , a uà al- 
tro 
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irò fembra degna di biafimo e di dìfpretto . Pare per- 
ciò, che convenga riftringerfi a difputaré intorno alla 
maggiore o minore antichità Poeti . E in ciò il 
Barbieri fi moftra , e parmi a ragione , favorevole a' 
Provenzali , de' quali afferma , che furono i primi a 
poetar volgarmente . 

Tale è V Opera , eh' io mi fono determinato di 
dare alla luce , lusingandomi , che molto onore ne deb- 
ba venire al Barbieri, di cui fi può dir certamente, 
che foffe V uomo in quefte materie il piti erudito, che 
a que* tempi viveffe , e infieme a quefta Città di Mo- 
dena , che Io produfle, e che in grazia del Barbieri e 
del Caftel vetro fi può dir che foffe ne! lècolo XVI. la 
prima in Italia, in cui la lingua Provenzale diligente- 
mente fi coltivaffe • Nella Biblioteca Modcnefc ho già 
avvertito, che di quefta operetta, (cioè del primo li- 
bro, che fu il folo dall' Autore comporto) la qual fi 
credeva fmarrita, fi fon trovati due efemplari imper- 
fetti, ma che tutti due infieme ne formano uno com- 
pito, pre(To il Ch. Sig. Conte Senatore Lodovico Sa- 
violi, in cui è finita (a linea della famiglia Barbieri 
Fontana da Modena trafportata a Bologna, e amen due 
a mio credere fono fcritti di man dsl Barbieri , come 
mi perfuadono le frequenti cancellature, che vi s' in- 
contrano. Solo vi mancano i titoli de' primi cinque 
Capi, che io vi ho aggiunti . Lxbvico figliuolo di 
Giammaria ebbe in animo di pubblicarla , e mandolla 
a Giammaria Caftelvetro fratello del celebre Lodovico, 
acciocché la efaminaffe, e gliene dicefie il fuo fenti- 
mento. La rifpofta originale trovali preffo il medefimo 
Conte Senatore, e fpero, che non difpiacerà il vederla 
qui riportata . 

Ho letta il libro tutto, il qual fecondo il mio pa- 
re- 



rere farà molto dilettevole , & credo piaeer\n quei, che 
fi compiaciono in poefia volgare , & mi rendo certo* che 
piacerla maggiormente*, quando il Provenzale Jojfe flato 
portato in Italiano, il qual occupando fi pub dir il ter- 
za del litro la [eia il Lettore con defiderio di faperne il 
contenuto . Et fé ben Cicerone & altri ne' fuoi libri La- 
tini inferirono molte autorità di Greci fcrittori , fenza 
portarle nella Latina lingua, ciò fecero, o perchè feri- 
vevano a perfine particolari perfettamente intendenti il 
Greco idioma, o perchè /(rivendo di feientie , che dove- 
vano folamente ejfere intefe da feientiati iuomini, non 
faceva di meflier interpretarglieli, effèndo in quei di af- 
fai larga la cognitione delle Greche lettere, il che no» 
avien hoggidì del Provenzale, perchè o pocbifflmi <o for- 
fè niuno in Italia fi nuovi, ancorché fludiofo della vol r 
gar eloquenza, che fappia che cofa fia lingua Provenza* 
le , non che la 'Menda . Nondimeno mi rimetto a più, 
giudiciofo di me. Antonio vi darà il trattato delle ri* 
me, il qual, fe farà a voftro propofito, ve n* è fatto 
un dono , & non facendo per voi , vi piacerà di refti- 
tuirlo , accettando pero la buona mia volontà in fegno 
<f amorevole demoftratione verfo di voi, & della vene- 
randa memoria del già voflro padre, & con quefte quat- 
tro righe rimettendovi il voftro libro prego il Signor che 
vi dia contento . 

Adì 15. Agofio 4575- 

La difficoltà di trovare , chi fapeffe tradurre i fram- 
menti di poefie Provenzali in queft' opera inferiti, fu 
quella probabilmente , che rattenne Lodovico dal pub- 
blicarla, e che la fece giacer finora Inedita e feonofeiu- 
ta . E forfè farebbe anche ora fucceduto lo fteflb , fe 
con ne ■ avelli ottenuta la traduzione dall' eruditici- 
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mo Stg. Ab. T>~ Gioachimo Pia il più dottò e il più 
profondo poliglotto per avventura, che fia ora in Ita- 
lia , e fingolarmente affai bene in quella lingua iftrui- 
to . Egli ha giudicata opportuno il tradurle quanto 
piìi poteffe letteralmente, acciocché meglio fi conofcet 
fe il fentimento di que* Poetile meglio ancora fi rav- 
viiaffe ciò, che non può in alcun modo negarli, quan- 
te voci della linguai Provenzale paffate fiano nefr Ita* 
liana» Da ciò è venuto, che non gli è fiato poflibile 
il confervar fempre il numero deUe fillabe; ma ciò non 
ottante gli è riufcito felicemente di confervarlo in mol- 
tiffimi verfi, ne' quali V originale non è diverfo dalle 
verdoni che nelle fole definenze. 

Dopo avere in tal njodo liippràto V oftacolo , che 
alla pubblicazione di quefta operetta fi opponeva , mi 
fono fiudiaro di renderla ancora più utile riluttandola 
con diverfe note dirette o a rifchiarare ciò, che dal 
Barbieri accennati brevemente, o a confermarne con al- 
tri documenti i racconti , o a correggere alcuni erro- 
ri , in cui egli pure è caduto ; errori , che non debbo- 
no fminuir punto il pregio dell' opera ; che anzi il ri- 
flettere, quanto pochi effi fiano, ci fa fempre meglio 
comprendere, quanta foffe V erudizione c la critica del 
Barbieri, che in tempi, in cui sì fcarfi erano tuttora 
i mezzi per conofecre la Storia dell' antica Letteratu- 
ra, pur tanto feppe in effa vedere, che molti ancora 
di quelli, che gli vennero appreffo, noi poterono ugua- 
gliare . 

Qualche attenzione ho polla innoltre nel verifica- 
re le citazioni ; alcune delle quali ho dovuto correg- 
gere, per adattarle alle nuove più conofeiute edizioni 
delle opere in effe indicate , e quefte faranno legnate 
in carattere cortìvo. Altre, e quelle fingolarmente, in 
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cui il Barbieri cita i Codici a penna , o le edizioni 
antiche e non pia ripetute, le ho lafciate intatte, e 
quelle faranno in carattere tondo. 

Finalménte per dare un* idea di quelf opera del 
Barbieri, e delle altre fatiche da lui fortenute nell' il- 
luftrare la Storia fingolarmente de' Poeti Provenzali, 
giova il chiudere quefta Prefazione con riportar 'nuo- 
vamente la lettera , che Lodovico Barbieri fcriife fu ciò 
a Jacopo Corbinel li a Parigi, e eh' io ho già pubbli- 
cata nella Biblioteca Modenefe parlando di quelto va- 
lorofo, ma poco finor conofeiuto , fcrittore. U ordine 
del Rgverendìjfimo Monfignore il Sig. Benedetto Mattino- 
lo Vefcovo di Raggio mando a V, S. certi Capi di Can- 
zoni Provenzali , * quali fono interpoli per luoghi # au- 
torità delie co/e dette in una compofizione , la quale mio 
padre Mejf. Gioì Maria dei Barbieri aveva dijfegnato 
dt fare e di metterla a fine , fe P impenfata morte non 
gli aveffe rotto e il corfo della vita non ancor ben ma" 
turo, e la tenitura dell' opera incominciata intitolata da 
lui Rimani, ove per Capitoli dimoflra, quando, & ap- 
preso quale nazione abbia avuto origine la Rima più 
verifimilmente ; che cofa fia , e fignifichi quefio nome ; 
cerne foffe da' Greci, e poi da' Latini chiamata, ed ufo* 
ta ; qual viaggio abbia fatto avanti che arrivajfe in 
Italia, e quali e quanti autori abbia avuto, che t ab- 
biano meffa in prezzo; e perchè i Provenzali trovatori 
in quefio hanno quafi tutte le altre nazioni awanzato, 
però tra ejfi più degli altri fi ferma, adducendo le loro 
compofizioni e le caufe d' effe, come innamoramenti, e 
benefica de* Signori grandi , e così per modo d* iftoria 
fcrive V innamoramenti e la fervitù di alcuni di loro 
più famofi, e più valenti tra effi , il che, perchè occupa 
quafi più del terzo di tutta ì opera, e che per la poca 
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intelligenza , che s 9 ha di tale lingua, molto minuifct 
il gufio del leggere difiintamente , ed anche lieva in par- 
te la credenza dello Scrittore , però a parer d y ogni 
7770 di qualche giudizio ha di bisogno di effere tra/porta- 
to in nojìra lingua , acciò jia il Lettore intieramente 
Soddisfatto . Dopo la menzione di tutti gli altri , final- 
mente giunge in Italia, ed a'fuoi autori , ne y quali chiù* 
de il primo libro, e nel cominciare del fecondo morfe. 
E fibbene quefio, che ha lafciato, è un fragmento, nondi- 
meno ho fatto penfiero, ftimolato e perfuajo da molti per 
il diletto e V utilità, che ne afpettano , di darlo fuori 
tale, quale egli è, con buon propojito di farvi, quanto 
il fapere e V età mia me lo compartiranno , ed anco V 
agio fra li miei ftudi di Legge, qualche giunta fecondo 
la intenzione del padre, o almeno a qualche utilità di 
quei , che fi dilettano di comporre fotto la regola della 
Rima . Quefio ferivo a V. S. per avere intefo da una 
lettera, che già ebbi dal Sig. Giacopo Qafìelvetro molto 
mio amico , che ella ciò defiderarva ; e di più le faccio 
anco fapere in propofito di quefta lingua Provenzale, 
come fra le fatiche del fuddetto mio padre trovo una 
traslazione di molte canzoni di buoni Rimatori , con la 
Storia delle loro Vite in nofira lingua, e fei Volumi 
ferini di fua mano di fimili compofizioni non traslate , 
ed ho, non l molto, intefo, che Monfignor Carnafecca 
ha una fua gramatica , ed un vocabolario di quefta lin- 
gua. Altro non ho, ne fo di fuo, che a quefto apparte- 
nente ci abbia lanciato. Hora perchè per molte relazio- 
ni, c fpezialmente per le parole del predetto Monfignor, 
mi è nota la naturale cortefia di V. S., e* nf è fiato 
molto caro il poterlo manifefiare fotto quefta occafione , 
c quefti miei penfieri, e bì fogno, ed anco quanto devoto 
c obbligato mi renda a 9 fuoi gran meriti, come potrà in 
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effetto cono/cere, fe degnerà* come defidero, e la prego 
cald tomamente, dì comandarmi, e di valercene in quc- 
fic parti, onde facejfe bijogno a V. S. alla quale bafcu 
le mani con quefio fine, e li prego- da Dio ogni con- 
tento . 

Di Modena il di XXyW. Lugli* M» D* LXXXL 

* 

Di K S. molto magfu 

Serv» AfezJon* 
Lodovico de i Barbieri* 
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CAPO I. 



. IntrodtaJone e' Dedica ai AÌfonfo IL 
Duca di Ferrara ♦ 




E Dante Alighieri , ottimo * nobiliffimo Duca, ci ha- 
vefle cosi lafciato intiero, come ci lafciò difettivo il 
Tuo libro della Volgare Eloquenza (i), certamente egli 
laverebbe così ben chiarita la cofa delle rime , che nef- 



funo dopo lui non haverebbe havuta giuda cagione d' impiegarli a 
fcrivcr libri in materia dell' arte del rimare ♦ 11 che fi può cono* 
feere apertamente ancor da quelle poche carte, che finadhora n'ap- 
paiono, nelle quali tali fi veggono efière i fondamenti da lui po* 
ili, che non fi poteva, fe non fperarne un nobile Se perfetto edi« 
fido. Et veramente erano in Dante le qualità principalmente ri- 
chiede per condurre a buon fine una cosi fatta imprefa* Conciofia 
co(à che egli fi feppe ottimamente P arte del' dire in rima, haven- 
dola apprefa fin da' fuoi primi anni, & poi metta in pratica si 
nobilmente , come noi veggiamo • Hebbe oltra ciò 1' intelligentia 
delle Lingue, & maffimamente di quei volgari, ne 9 quali fiori dap- 
prima quella nuova maniera di poefia* Alle quali cofe fi aggiugne» 
va la cognizione di quafi tutte le Scienze, & in ifpecialità della 
Loica & della Filofofia, da potere ordinatamente & con giudicio 
conofecre, quali colè M'ero da dire, & quali da tacere nella prò*. 

D x po* 
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polla materia. Per le quali ragioni fi può creder fermamente, che 
s' egli ci havefle lafciati i quattro libri, eh* egli intendeva di fare 
così , come ne lafeiò il primo (blamente con un pezzo del fecon- 
do , quefta Scienza del rimare farebbe (lata a* noftri tempi più no* I 
fa; & infieme farebbe ftata levata la fatica a molti antichi e mo« 
derni , ftranieri e noftrani , che appretto fi fono sforzati di darne 
regole & ammaeftramenti . Fra* quali primieramente Antonio da 
Tempo Padovano poco dopo la morte di eflb Dante compofe in 
affai groflò Latino un fuo libretto , che anchora va d' attorno in 
iftampa, intitolato de Ritmis Vulgaribus (2) . Altrettanto ne fece 
in vulgare un Ghidino da Somma Campagna huomo pur di quei 
tempi (3), ma lontahi molto 1' uno & P altro di loro dal giudi* 
ciò & dalle facultà di Dante, i quali fi occuparono in trattare cofe 
di poco rilievo, tacendoli del tutto, o parlando come per inciden- 
te di quelle, che farebbono fiate di utilità a fa pere, & che aUh<* 
ra fi fapevano communemente per tutti i rimatori. Degli Oltrà* 
montani Ramondo Vidale di Provenza fece un picciolo trattato in 
fuo linguaggio intitolato Las Rafos de Trobar, nel quale altro poi 
finalmente non infegna che il diritto ufo della parlatura di Limo- 
fino , eh* era a quei tempi in pregio non meno , che al prefente 
appo noi la favella di Tofcsma (4)'. Si trova fimilmente una altri 
Operetta affai antica in lingua Franccfca, e fcritta al modo di 
quella di Terenziano, & s'intitola De Specicbus Jeu cvkribus RA** 
tberic* Gallicana (5) . Ma quefta non può fervile di molto air ufo 
noftro d' Italia, perciocché tratta di certi modi proprii di quella 
lingua, come fono Rotondelli, Cappelletti, Bcrgerette, Fratnst 
Rcfraias, Lai, & Virlai, nomi poco ricevuti dagli Scrittori Italia* 
ni fralle fue rime. Il che fi può dire medefimamente di alcune Re- 
gole degli Hebrei , i quali oltra che non rimano in vulgare nè 
fao nè d* altri, ma folo nella fua lingua fanta 8c antiqua, fabri* 
cono ancora le confonanze de* verfi loro a certo modo divertamene 
te da noi . Ma ritornando a* noftri , Monfignor Bembo ci diede di 
•*nofii avvertimenti nelle fue Profe, i quali Jion fono .pero tanti, 
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che poflano dar lume a vedere, quinto fa bifogno fapere in tal fog* 
getto, perciocché non fu fiia intenzione di parlare principalmente 
del rimare, ma della volgar lingua così per la profa, come per 
k rima. Innanzi al quale di poco haveva Mefler Vincenzio Cai* 
meta fatti nove libri della volgar Poefia ad Elifabetta Gonzaga 
Duchefla d* Urbino; ne i quali s' altro non fi contiene che quello, 
eh* io n' ho veduto per un compendio ritrattone per mano di un 
valent' uomo , effi non fi haveranno mai da prezzare per un 9 ope- 
ra (colpita dalle nove mufe (6)* Più breve, & ancora di minore 
utilità, fi dirà un libretto di Mario Equicola d* Alveto, che egli 
chiama Introdottorio al comporre in Rima in lingua Volgare, 
nel quale altro non fa in foftanza, che ripigliare in fommario le 
cofe già dette per Antonio da Tempo con la giunta di certi fuoi 
difeorfi della pittura & della Poefia in generale (7). Della qual 
materia hanno fatti maggiori volumi M. Giovan Giorgio Trilli- 
no, & il Vefcovo Minturno (8), che neffuno altro, che fin qui 
n' habbia fcrìtto, perciocché come huomini dotti, volendola quin- 
di .arricchire , l' hanno veflita di nomi di piedi greci , della poeti- 
ca d' Arinotele, delle idee di Hcrmogene, & delle figure così del* 
le fentenzie come delle parole, in guifa che di quelli communi 
adornamenti fi ritrovano havere fatte molte parole , ma poche del- 
le proprietà delle rime rifpetto del foprapih . Quello Itile tenne pa- 
rimente Bernardino Daniello nella fua poetica, introducendo Mef« 
fcr Triphon Gabriele fuo maeftro a recare in volgare i precetti 
della Poetica di Horatio, la quale egli haveva molto per mano, 
Se a trovare nel Petrarca i tre generi , & le figure di Retorica , 
con affai lungo & copiofo trattato, la ove de i modi del rimare 
fe ne pafla così leggiermente, che fe ne fpedifee in meno di dieci 
picciole carte. Habbiamo ancora dal Rufcello & dal Dolce non fo 
che della Poefia volgare , i quali ne 9 fuoi libri ne hanno voluto 
toccare piti tofto come huomini ftudiofi, & arditi a voler vedere, 
& a fcrivere d* ogni cofa, che perchè ci apportino cofa nuova fo- 
pra coiai materia. Dalle quali precedenti narrazioni così trafeorfe 

co- 
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come di fopra io non ho intefo per modo alcuno di inferire, che 
fi habbiano però da riputar vane, nè da dannare le fatiche de i 
prenominati fcrhtori, i quali fono più tofto da lodare, & da rin- 
graziare di quel tanto, che ne hanno lafciato col mezzo degli ferir- 
ti loro, ma fedamente ho voluto dimoftrare, che non efiendo fin 
qui flato detto a baftanza nè compitamente dell* arte del rimare 9 
io non fenza giufla cagione mi fia meflb a volerne efporre quello, 
eh* io n' ho trovato e raccolto non folamente dagli huomini Ita* 
liani , ma da gli ftranicri ancora di quelle nazioni , c' hebbero fa*» 
ma di eflerne (tati i primi trovatori. Alla qual cofa fare fono fta- 
to indotto non folo dall' haver conofchito , che ancora ci ila luogo 
per me ; ma oltra ciò dalF ampiezza & dalla nobiltà del foggetto . 
Con ciò fia cofa che già tanto fi trova ampliata la maniera delle 
rime per 1' univerfo mondo, che quali non v'ha nazione» che non 
fe ne ferva in cantando, & così fono annobilite , che i Re & gli 
Imperadori ifteffi non fi fono fdegnati 4i fpiegare in quelle i no- 
bili fuoi concetti; & eziandio la Chiefa le fi ha ricevute nel fan* 
tiffimo facrificio della meffa fotto nome di fequentia ne i tempi 
di letizia tra la Piftola e '1 Vangelo* Le quali mie fatiche ho pre* 
fo configlio d' indrizzare a Voftra nobilHfima Altezza, non per 
credermi, eh 1 ella n' habbia bi fogno, tenendo preflo di fe ii dottif. 
fimo Metter Giovan Battifta Figga fuo Secretano vafo capace Se 
pieno di tutte le buone feienze, da cui può cotidianamente ìidire 
quelle cofe & megliori, ma per mio debito, & per mia particola* 
re affettione, perciocché effondo io fuo fuddito per natione, 8c fuo 
huomo per beneficio di lei , così mi reputo obbligato per legge di 
fedeltà & di gratitudine a dedicarle i parti del mio ingegno, co- 
me già le ho dedicato per fuo fervido la vita, che mi refla, & i 
figliuoli ufeiti di me medefimo . Onde Ella per le predette ragio* 
ni, & per fua naturale inclinazione a quella forte di poefia, forfè 
facendo in ciò ritratto a i nobiliflimi fiaoi maggiori d* Ette, per 
opera & favore de 9 quali il dir per rima potiffimamente montò in 
pregio in Italia, fi degnerà di accettare volentieri quello mio nuo- 
vo 
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vo parto dell' arte del Rimare, con fermi ancora favore di legger* 
ne alcuna volta come per intermezzo degli alti fuoi penfieri ; che 
io ftudiofamente & a quello effetto F ho voluto diftinguere per 
capitoli ordinati % acciocché fi poffa comodamente leggere e far pun« 
to fermo alla fine di ciafeun capitolo a fuo piacere» quali a moda 
«T una memoria locale. 

CAPO IL 

Che cofa Jia Rima* 

HOra dovendo le Rime efler materia del prefente trattato» 
pare efler conveniente innanzi a tutte le cofe chiarire , che 
cofa fia quella 3 che noi diciamo Rima , & fpecialmente in quella 
parte», della quale habbiamo imprefo a trattare*. Rima adunque non 
, è altro > che quello che ptr li Greci fi diffe f*Apx> per li Latini 
Numerai, fe non che quelli fi prendono pià largamente» là ove 
Rima fi dice folamente de' fuoni, cosi de i cadenti, come de i 
non cadenti fotto fillabicazione » per lo modo che Dante diffe dei 
mormorio delle frondi r & del cantare degli uccelli : 
„ Ma con piena letitia F ore prime 
„ Cantando riceveano intra le foglie ,. Caa# 
n Che tenevan bordone alle fue Rime- 
Nella qual guifa nota ancora Hepheftione effer ririmo nel fuoco 
de' martelli, nella battuta de i piedi de 4 cavalli andanti, & nel- ' 
le voci de gli inftrumenti unificali; onde Vergili© fcrìffe de i 
Ciclopi : 

„ Illi inter fe fc multa vi brachi* fcottunt Aenei*. 
" T iib. a. 

„ In numerum» / 

La qual fopradetta parte s* ha da lafdare a i Mufid come a loro 

appartenente» 

Che poi nella maniera de i verfi Gred e de* Latini fia Riti* 
mo f non fi può negare, fpecialmente dicendo Verg. 

»Nu. 
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!*»• x. „ Numcros memini , fi verba tencrem • 

Nel qual propofito Dante fa dire a Vcrgìlio de i fuoi verfi defl* 
Eneide nello inferno a canto XIII. 

„ S* egli haveffe potuto creder prima, 
„ Rifpolè '1 favio mio, anima lcfa, 
„ Ciò, che ha veduto pur con la mia Rima, 
„ Non haverebbe in te la man diftefa. 
Così queft* altra parte lafcieremo ad Hephcftione , a Terenziano , 
a Mario Vittorino, & ad altri macftri dell'Arte dei verificare nel- 
la predetta maniera. 

Ritimo moftra che faceftero ancora inficine le parole di fi» 
é mile definenza, poiché Euftazio fopra quel verfo di Homero 
lib.z* vyLiiff yttp $i*t tri r*f*riri iVcVi w*p<t* 

dopo lo havere pofte alquante parole di fimile definenza, ferire 
cosi 

Per lo qual modo mife in Rima Frate Cipolla la virtù del fu» 
Fante dicendo: 

Egli è tardo, fugliardo e bugiardo 
Negligente, difubidente, e maldicente 
tfwfij?.) Trafcurato, fmemorato, e feoftumato. 

La qual forte di Rima come non fa per noi Scompagnata da ver- 
fo, cosi farà molto in compagnia delle altre cofe, che fi richiedo* 
no a i modi, & alla fattura del verfo vulgare. 
Comvito 1 Ultimamente Rima fi prende per una maniera di dire, che 
con numeri e tempo regolato in rimate confonanzie cade. Le qua* 
li proprietà dovendoli aprire a i fuoi luoghi di parte in parte, fi 
lafcieranno per ora così chiitf», badandoci di dire, che di quella 
intefe il Petrarca, quando diflc nel quarto capo del Trionfo d'A- 
more: 

„ O qual copia d' amici, che ne'n rima 
„ Porfia ne *n profa aflài ornar , ne 'n verfi 
Et quefta è quella Rima, che noi cerchiamo, & della quale pria* 
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dpalmente s % intende di ragionare ne i confeguenti capitoli . Della 
quale non havendo faavuta notizia gli antichi Greci e Latini, bri fo- 
gna haver ricorfo a* più moderni Scrittori , per fa pere che quefta 
ancora fi è chiamata con nome di Ritimo , come da M. Giovane 
ni Boccaccio nel libro XV. delle Genealogie parlando di Dante : 
„ Qualis fucrit, inclytum ejus teftatur opus, quod fub titulo co» 
„ moediae rhythmis Fiorentino idiomate mirabili artificio fcripfit . 
Et da M. Francefco Petrarca nel prefatio delle fue pillole fami- 
gliari a Socrate: 

„ Si quidem & Atticos & Romanos vulgares rhithmico tantum 
v Carmine uti folitos accepimus* 
Similmente dal Sig. Giovan Pico della Mirandola in una fua Pi- 
llola al Magnifico Lorenzo de' Medici . 

„ Legi , Laurenti Medice , rhithmos tuos , quos tibi vernaculas 
„ mufse per aetatem teneram fuggeflcrunt . „ 
Et veramente per tanti modi fi trova ritimare quefta forte 
di poefia, come fi inoltrerà, che ragionevolmente i fopradetti Scrit- 
tori & altri r hanno potuta chiamare con nome di Ritimo latina* 
mente parlando. Ma quantunque la voce di Rima fia la fua prò- 
pria e naturale appellatione , non è perciò che per altri rifpetti 
non Zia /lata ancora difegnata fotto altri nomi; come di Note, che 
ditte Dante; 

„ E per le Note * mf.cm- 

„ Di quefta comedia Lettor ti giuro . t0 xó * 

E di Tempre che difle il Petr. 

„ Nè mai in sì dolci e in sì fòavi tempre Cani< Nel 

„ Rifonar feppi gli amorofi guai , *^* e tcm " 

„ Che '1 cor s* humiliaffe afpro e feroce. 
Così Fazio degli Uberti nel fuo Mappamondo ( 1. Dittamondo ) . 

„ Acciocché tue c^. x ^ 

„ Se gli altri noti quello muti in tempra. 
Ancora di Norma, che difle il medefimo Fazio: 

„ Ragionato che m* hebbe quelle cofa Ca P . gì. 

E v Con 
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„ Con^altre affai, ch'io non pongo w norma, 
„ Così al fuo parlar Olenzio pofe . 
Ma pih è da notare , che i Provenzali & qualcun de i noftri anli- 
chi hanno alcuna fiata detta la Rima Suono e Motto, quali per in» 
terpretatione della parola, che quello appunto contiene in virtii, 
fecondo che ci dimoflra Dante nella Canzqnc. della, gentilezza , là 
ove fcriver 
^/f'ijj.) » E dirò, del valore 

M Per lo qual veramente huomo è gentile 
„, Con rima, afpra e Cottile , 
Il qual loca Dante, medefima interpreta, così nel fuo Convito: 
„ Et però, dice afpra quanto al mono del dettato,, che a tanta 
„ materia non conviene effere lene; Et dice fottile quanto alla 
„ fentenzia delle parole; che fetalmente argomentando & difpatan. 

n do procedono» 

Quello fteflb. adunque ci lignificherà Suono e Motto in due 
parole accoppiate % che Rima in una. fola da per fe. Di che hai» 
biamo gli efempj preffo il Maeftra delle Gento Novelle Antike 
[Ntii'iJi»- nella novella. LXIIIL 

ulti?:* „ I Cavalieri, e donzelli ,. ke erana giulivi e gai fi facieano di 
„ belle canzoni ci fuono ci motto. 

Et preffo Pier <T Alvernia là ove dice nella prima ftanza d'una 
fua Canzone 

» Cui bon vérs agradauzir 

y% De mi confeilL be que lefcout 

„ A queft quete conwnfa dir 

„ Que pos lier fos cors afis 

„ Dea ben cntendrel fon els mots 

„ Ja non dira quel aia auzii 

„ Meillors Mots. trobats luenh ni prop» 

Cui buon verft aggrada udire 

Di me configli* bene, cti egli af colti 

Cojlui % che ora comincia a direi 

Ciò 
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Che , poi gli è il fuo cuor ajfifo , { quieto 

Dee ben intender il fuon, * j motti, {a) 

Già non dirà % cV egli aja adito (b) 

Migliori verfi fatti lungo , itó />rej(^ (c) 
Per tal modo difle ancora Arnaldo Daniello della accordanza di 
motto a fuono nell'ultimo verfo ideila feguente ftanza, eh* è la 
•prima di una fua Canzone. 

„ Autet e bzs entrels prims fueills 

„ Son nou de Hors <ls rams li rene 

„ E noi te mut bec ni gola 

„ Nuills auzels ans brai e canta 
Cadaus 

„ En fon us 

„ Per ioi cai dels e del tems 
M Chan mas amors mia caufa 

E vils Mots ab lo fon a corda • 
Ghetto o baffo tra le fittili foglie 
Suono novo , de fior n? rami^ li rende , 
E non vi tien muto becco nè gola 
NulF jtugel , anzi gorgheggia t canta 
Ci a/cu no 
%Al fuo ufo* 

Per gioia che ho di efft e del tempo 
Canto miei amori , e mia caufa, 
E vili motti col fuon ( d* iftrumento ) <* corda. 
Per limile modo è da notare, che '1 nome di Rettorica con altre 
parole della medefima natura fi fono prefe alle volte in lignificazio- 
ne di Rima sì da gli Oltramontani come da i noftri; come fu un 

E 2 Mo- 



(a) In Proventale s'intende comunemente per il Suono, la Mufica ; e 
per i Motti) i verfi. V. Redi nelle Annot. al Ditirambo p. m. 140 efegg. 

ih) Aia pet abbia tróvafi ufato da Dante, e altri amichi Autori. 

(e) Letteralmente Moni trovati, Tfobar y o trovar \ poetare, verfeggia» 
re . Trofator , o trovator \ poeta • £ t roba fc poefia ^ o qualunque componi- 
mento poetico in generale . 



Molinet, che volendo traslataro io profa un libro antico fcritto in 
verfi , & detto il Romanzo della Rofa , dice nel proemio : 

„ Il a pleu a voftre tres haute & noble feigneurie moy com« 
„ mander de reduyre le Romant de la Rofe de Retoriche ca 
„ prò fé. 

Dice di Rettorica in profa, fi come nel principio havcva deb 
to di Rima in profa, in quattro vedetti polli come per iatitolazio* 
ne dell' Opera. 

„ Le Romant de la Rofe 
„ Moralifié cler & net 
„ Translaté de Rime en prole 
„ Par votre humble Molinet. (c) 
Et come fece de i noftri il Maeftro Giovanni dal Virgilio 
contemporaneo, & amico di Dante, <k che fece V Epitafio da poo 
gli Hill' Avello, nel quale fcrifle; 

„ Qui loca defunfilis gelidis, regnumque gemellum 
„ Diftribuit laicis rhetoricifque modis (z). 
Volendo dire, che Dante haveva fcritta la fua Comedia in 
volgare, & per rima. E Simone de Siena parlando di Dante: 
„ Qui cominciò de leggier Dante in pria 
,, Retorica vulgare e molti acquifti 
LiKa pen- n Fece di fua poetica armonia (3). 

Quindi confeguentemente fi fono detti Trovare per Rimare, 
che usò Federigo Imperatore nel principio d' una fua Canzone: 
„ Poiché ti piace Amore 
„ Ch' eo deggia trovare 
„ Far onde mia poflànza (4). 
Et Trovatori per E Rimatori, che pofe Dante nella fua Vita 
nova dicendo: 

„ Penfando io a ciò che mi era apparito, propoli di farlo 
„ fentire a moki, li quali erano famofi trovatori in quel tempo» 
Del qual modo di dire ne fono pieni i libri de i Provenzali , 
onde f hanno i noftri prefo, & viene dalla Invenzione parte prin- 
cipe 
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cipalc in Pocfia fecondo quel detto di Plauto nel Pfeudolo: Sed 
quaji Poeta fabula* eum cctpit ftbi quarit quod nufquam eft gentium 9 
reperit tameng onde difle ne* Captivi: Hujus modi paucas poeta 
reperiuot cemeediasj & ancora parte principale in Rettorica, come 
jnoftra il titolo del libro di Cicerone De inventione. Quindi inti- 
tolò Dante il fuo Libro de Vulgati Eloquenti a, nel quale intende- 
va di parlar delle Rime; Et il Petr. difle di lui nel Trattato De 
Dicachate al Cap. XLVL (5) 

„ Dantes Alegerius , & ipfe concivis nuper meus vir vulgari 
„ eloquio clariffimus fiat"; perciocché l'eloquente parla fecondo ret- 
torica. Per la quale iftefla ragione Detti e Dittato fi prendono 
per le compofizioni fatte in Rima dal verbo dire > eh' è proprio de- 
gli Oratori, come il Petr. nella Canzone: Quel antico mio dolce 
empio Signore, dove fa dire ad amore di fe medefimo; 
„ S\ T avea fotto T ali mie condutto, 
,, Ch' a donne e cavalier piacca '1 fuo dire, 
„ E il alto falire 

„ Il feci , che tra* caldi ingegni ferve 
„ Il fuo nome, e de* fuoi detti conferve 
„ Si fanno con diletto in alcun loco. 
Per T efcmpio di Dittato prima habbiamo quel che dice Dan- 
te in un fuo Sonetto della Vita nuova: 

„ Amor e '1 cor gentil fono una cofa 
„ Siccome il faggio in fuo Dittato pone. 
Intendendo di M. Guido Guinicelli, che fcrifle così in una 
fila Canzone. 

„ Al cor gentil ripara fempre Amore 
„ SI, com 9 Augello in felva a la verdura. 
„ Non fe Amore anzi che gentil core 
„ Nè gentil core anzi che amor Natura. 
Di poi ancora il predetto Molinet nella fua già detta trasla* 
tatione havendo fatta menzione di Mottetti, di Rotondelii» di 
Battute, e di canzoni fottogtunge : 
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„ Je refpondr qtie telles chofes'n y valent gueres, car le» 
„ Dittiez feront au mieulx qu il «n peult venir, loues d* aucuas 

„ perfonnaiges . ■» 

E quello è quanto per hora tni è fovventtto di dire nella ma* 
teria propofta; donde credo eflerfi chiarito a baftanza, quale fi» 
quella Rima, della quale fiamo per trattare al prefente, & di piti 
fotto quai nomi fi trovi notata per gli Scrittori di quelle lingue , 
che fono note alla mia mediocrità . Della cui origine lefta a dire 
hora per ordine conseguentemente . 

CAPO III 

Dell' orìgine e delF antichità delle Rime. 

El cercare V origine e T antiquità <delle Rime feremo come 
coloro, che volendo far V albero della fua fchiatta fi fan- 
no quanto poflbno indietro * ritrovarne il principio ; e 1' ulti- 
mo, che trovano , tjuello pongono per radice del fuo ceppo. Così 
noi ricercando , per quanto ci farà poffibile, i tempi paffati, colo, 
ro diremo Autori delle Rime , che più anticamente troveremo ha- 
ver rimato , ina nondimeno con protetto , che non ci farà fatica 
di farci un patTo piìi indietro , quando altri «e moftrerà più antica 
origine per fcritture o ragioni degne di fede . Per intrarne addun- 
que fu la traccia, prima porremo quello, che ne dice il Petrarca 
nelle opere fue Latine pih per V autorità dell' h uomo nelle cofe 
volgari, che per altro. Il quale nel principio delle pillole fami* 
gliari ne fcrifle così a Socrate fuo Amico : 

„ Pars autem mulcendis vulgi auribus intenta fuis & ipla le- 
„ gibus utebatur . Quod gcnus apud Siculos, ut fama eli, non mul- 
„ tis ante feculis renatum brevi per omnem Italiani ac longius 
„ manavit, apud Grsecorum olim ac Latinorum vetuiìiffimos cele* 
„ bratum, fi quidem Se Atticos & Romanos vulgares rhythmico 
w tantum Carmine uti folitos accepimus • 
f A Per 
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Per le quali fopradette parole moftra di arere portata opini©- 
ne, che f l dire in Runa fofle ritrovato in Cicilia- e che foffe in 
ufo al tempo degli antiquiflimi Greci e Latini, appreffo de i 
quali ufafiero i vulgariftl il verfa rimato folamente. Dello efferfi 
ce minciata a rimare in Cicilia , può dir vero per la modo che fi 
dirà a luo tempo e loco. Ma che gli antichi havefiera altra f*. 
velia, che quella che fi trova, fcritta ne i libri loro,, già ciò noa 
fi concedè; perciò che naturalmente una. fola ne haveano, nella 
quale febbene peccavano gli ignoranti , come PJauto fa ftudiofamen- 
te peccare nel Truculento Strafilace lervo ruvida e villano nel di* 
re Rabonem* per «frrabonem , non è. perciò eh* cfll baveflera due 
linguaggi , ficcome noi habbiamo il Latino e '1 vulgare .. Nò qui 
mi (tenderò con piti parole a dimoftrare f errore di co$l fatta opi- 
nione, poiché '1 Filelfo nel nono libro delle fue pillole, e Monfi- 
gnor Bembo nel prima libra delle fue Profe fi trovano havcrla a b p- 
baftanza ribattuta e convinta, onde ne viene ancora in confeguen- 
za a rovinare il fondamento, che fi ufafle per gli vulgarifti, che 
non v* erano x il verfo rimata folamente.. Ma fe '1 Petrarca con 
la parola Vulgares havefle voluta intendere huomini del vulgo 
parlanti la medefima lingua che i nobili,, benché mena corretta 
e men terfa , farebbe egli vero y . che 9 1 rimare fofle fiato in ufo 
appreflb gli antiquifliml Greci e Latini, cqm J egli dice? Vero fa- 
rebbe per quella Rima, che prefa ftrettamente s' intende pur quel- 
la concordanza,, che per la più nell' ultima e penultima fillaba far 
fi fuole, della quale appaiono ancora efempi in certe canzoni po- 
polari , che pofe Plauto nella Sticho ,. dove introduce Servi a darfi 
%el tempo fra loro ad un banchetto i 

. „ Cantio eft graeca jfojrVi vip w SrpU t/>, & fegue ^s 9 \y m 
„ Bene vos, bene nos, bene me, bene te, noftrametiam,Stcphanium * 
„ Bibe, fi bibis 
Et più baffo havendo detto : 

Redde cantionem veteri prò vino novam 
Sòttogiugne per botta e rifpofta ( ^n 1 } 

» Ba- 
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„ Babce , Tata , Papa . 

Pofe ancora Flavio Vopifco nella Vita di Aureliano in canzo* 
Car. 100. m ( j ue vcr |j ta jj^ ( j ove jj cc; jj n j e ; terum j e eo f a ft a t fl canti ftn*.* 

„ Mille Francos, mille Sarmatas occidimus: 
„ Mille mille mille mille mille Perfas quaerimus 
Alla qual maniera fi ritraggono parimente i verfi di Adriano 
imperatore fcritti per rifpofta a Floro Poeta, che detto havea: 
„ Ego nolo Caefar effe, 
„ Ambulare per Britanno*, 
„ Scythicas pati pruinas. 
Ai quali così rifpofe per le rime: 
„ Ego nolo Florus effe, 
„ Ambulare per tabernas, 
„ Latitare per popinas, 
„ Culices pati rotundos. 
Et maggiormente ancora i verfi eh' egli fcrifie poco innanzi 
alla morte podi da Elio Spartiano, che fono: 
Animula, yagula, blandula, 
„ Hofpes comefque corporis, 
„ Qtue mine abibis in loca 
„ Pallidula, rigidula, nubila, 
„ Nec, ut folcs, dabis jocos. 
Nè (blamente era in ufo quella rima nelle Canzoni populari 
ina fe ne fervivano ancora per adornamento alcuna volta gli uomi- 
ni dotti cosi Oratori come Poeti fpecialmente nel fine de i mem- 
bri o de* verfi , come fi vede in liberate , che ne fu il maeftro , 
& in Cicerone per grazia di efempio nella Ligarìana: 

„ Quid enim, Tubero, tuus ille diftriéhis in acie Phar&lica 
„ gladius agebat? Cujus latus mucro ille petebat? 
Et in Plauto, che diffe nel Milite: 
„ Mihi ad enarrandum hoc argumentuffl cft comitas, 
„ Si ad aufcultandum veftra erit benignitas. 
Ma non per tutto ciò fi ha da consentire al Petrarca, che gli 
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antichi Attici e Romani ufaflero il vcrfo rimato, die noi ufiam#. 

Alia fattura del quale concorrono ancora altre cole, non foJo la 
•concordanza delle definenze, che gli antichi alarono non per necef* 
fità, come noi, ma a Tuo piacere & di rado., & etiandio alcuni la 

fuggirono , come Virgilio dicendo nella Bucolica: 

^, Die mihi Damceta, cuiura pecus ? Dove ben nota Servio nel Coment* Egr. y 
Cuium .antique ah vitans òpotoTik»™* % ne dicetet cujus pecus. 

Per la qual colà non s' ha da xlire , nè da credere , che da* 
Greci o da' Latini fi fiano prefe le Rime , pofeia che effi non 
JT ebbero, fe non del modo che s* è detto di fopra. Delle quali pa« 
«re che Dante ne voglia attribuire la invelinone non .a 9 Siciliani,, 
«come & il Petrarca, ma alle nazioni Oltramontane dicendo nel pri« 
mo libro della volgare eloquentia: 

„ V altra poi argomenta per fe, cioè la lingua di OC, e di- ( L> Tt 
OJ ce che i volgari eloquenti Icrifliero i primi poemi in eflà, ficco- c ' x 'ì 
M me in lingua piii perfetta e .più dolce; come fu Pier d* Al- 
^ v ernia, & altri molti antiqui Dottaci. 

Le quali due precedenti opinioni toccò Monfignor Bembo am- 
bedue brevemente, & fenza derilione,* dicendo nel primo libro 
delle fue Profe: 

Ma dello eflèrfi prefo da altri, 'bene tra le fono di dò in 
^ piato due nationi la Siciliana, & la Provenzale. 

Nel qual piato a volerlo decidere grullamente , fi potrebbe dar 
ragione a ciafeuna delle parti, overor il torto ad ambedue; ragia* 
ne, per e Aere fiate le prime fra noi a mettere in pratica le rime 
vulgari ciafeuna nel fuo linguaggio; il torto, per haverle apprefc 
da altri, cioè dal modo della nazione degli Arabi, come noi te« 
«niarno , per più indtcj che ne troviamo . Prima per la teftimonian- 
t% di quello, che me dice Fra Ricoldo, che fu un valente Frate 
Fiorentino di nazione, e dell* Ordine de* Frati Predicatori non 
guati dòpo la inftitutioae dell' Ordine 41 quale eifendofi meflb 
in cuore di volere fapere la^ lingua., la Religione, & i coftumi 
de 9 Saracini , pafsò il mare , & fe .n* andò in Baldacco allbora fa* 
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mofiffima Città di ftudio m quelle parti , dove praticando) co' ma*» 
ftri nelle fcuoJe apparò, il linguaggio*, la legge» & i modi loro; 
indi ritornato in Criftianità fece, un fuo libro % che: s' intitola ; 
Imptabaù* %Alcborani 

Nel quale riferifee fralle altre cofe T Alcorano* cflcre fcritto 
in Rima, come opera favotofa, dicendo al quarta Capo: 

n Qnod autenv fit rhythmica in ftilo per totum» librum, patct 
legentibus. in eo; nec tamen poffum convenienter ponere exem» 
„ plum,^uia rhythmns & verfùs in Arabica non effet, fi per 
„ omnia & fideliter transferretur in Latinum Sarraceni tamen & 
„. Arabes in hoc maxime gloriantur , quod fermo. Lcgis. eorurai 
„ & ftilus eft rhythmicus, & dicunt quod in hoc pater, quod Deus 
„ fecit illum librum , & revelavit- Mahumeta de verha ad verbum, 
„ quia Mahumetus „ qui fuit homo idiota nefeiviffet invenire ta* 
„ lem ftilum , St tales fementias. (i) 

Il che fi ripete ancora nel cap* XIII. con tali parole., (jj 

^ Ordo autemf verborum gramtaaticaliter & rhetorice eft ibi 
„ pulcherrimus , nata fere totus. liber timulus, & rhythmicus; eft,, 
* unde muìtum gloriantur Saraceni dé tam pulchro St ornato mo 
„ do loquendi arabice &c* 

Quindi è, che Fazio degli Uberti introducendo net fuo Map- 
pamondo (Dlttamondo) al cap. CXXIIL. il predetto Fra: fiicoJcfco 
a parlare de* fatti di Maometto fcrive così : « 

„ Vero è che T Alcoran conta in pHi carmi 

„ Rotta la Luna, eh* elfo Ja rintegra,, 

s% Ch' una feiocchezza a ragionarlo parmi .. (4); 

Di poi per quanto ne dice Averrois; nel paraphrafere hr poc* 
tica di A rifiatile, il quale tocca in pifc luoghi di quefta. Poefia de* 
gli Arabi differente dal moda della greca,. & fperialme&tenci VII. 
capo là ove dice .. 

„ Carmina vero Arabunr concordanf in* quantitate, fai meo» 
^ fura y & in calce, fineque omionis* five in una litera, ^quae eft 
„ ultima, fi ve in duabus literis. 

Ter- 
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Tetramente Ti tonfi -alle fopradette teftimonianze quello , che 
me dicono i inaeRri 'della lingua Hebraica, che come parenti fono 
Tempre flati ftudiofi delle cofe degli Arabi; le regole de* quali Jia- 
vendo io vedute con V ajuto di Maéftro Mofe Finzio Hebreo no- 
ftro Modenefe intendemiffimo non folo delle Tue lettere, ma delle 
nóftre ancora» ho trovato *che Abram Aben Jifdra dopo lo Tiavcrc 
pofto 'diciotto modi di Tue Rime in una grammatica , eh 9 egli com« 
pofe circa T anno *de noftra Talute JtfCCXLVL fottqgiugne quefte 
parole in Toftanzia : 

„ Forfè dubiterà alcuno con dire , qual ragione vi è , che ì 
„ modi del rimare fiano Tolamente tanti, quanti fi è detto, atten- 
.„ to che Te ne potrébbono fare infiniti , ponendo un Jathed V uno 
,, dopo T altro, accrefeendo e diminuendo il numero loro? Quelli, 
f , che così dubiterà, fi potrebbe forfè Tv eglia re dal Tonno della Tua 
„ pigri tia, & imparare la feienza degli Arabi; allhora potrà Tape* 
f , Te per pruova perfettamente, per qual cagione fiano flati eletti 
„ quefti «modi , e non altri , & rimanerne appagato nell'animo Tuo • 

Jio parimente trovato che un Rabbi David Aben Jachia com» 
pofe una gramatica intitolata „ I-afchion Limudim „ dove nel 
brattato dello Scbir 9 cioè della Canzone, al cap. Vili, dice le fe- 
guenti o tali parole-: ' 

,, Et dopo , che tu hai intefo *queflo poco del molto , -che fa 
„ bifogno Tapere -de i preambuli , che vanno innanzi ali* arte della 
canzone, dico, che non habbiamo nè villo, nè intefo-, che -alcu- 
n no di noftra gente habbia parlato cofa alcuna di quella arte, ma 
„ fe ne attribuite il fuo fondamento o radice a gli Ifmaeliti , da' 
n quali è fiata prefa ; * nella quale eglino tengono le dieci parti , 
„ cioè il loco principale . 

Per le quali ragioni tutte ridotte infieme 'debbiamo -con chi udo- 
re, che nè da' Greci , nè da' Latini antiqui uè da* più moderni fia 
originato il modo ideile Rime, irla dagli Arabi paflando ad altre 
lingue e nazioni, come fi dirà nel Seguente capitolo, la fentenzia 
del quale va .continuata col prefente difeorfo. 

Fi CA- 
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¥ropagaza*n della Rima degli Arabi agli SpagnuoU 
e <$ Proztenzali . 

IO dico ripigliando la precedente materia, che k V Alcorani 
fcritto in Arabico, oon verfi rimati, come dice Fra* Ricoldo, 
& fattura di Macometto, o pur fu meflb infieme per opera di 
Ebubezer fuo fucceflbre, o riformato da Hali, che fu cagione di 
Scifma fra' Sapacini di Oriente e di Occidente (r), egli per tutti 
i modi precede in tempo ad ogni Scrittura rimata così Latina co* 
me volgare, della quale noi habbiamo memoria, cadendo fenza 
dubbio fral VI. c T VII. fecolo (2). Onde meritamente feracno 
gli Arabi da porre per principali autori delle rime, come quelli, 
che più anticamente fi trovano haver rimato. La qual- maniera di 
verificare come habbia potuto paflàre in Europa, e fpecialmente 
a* Provenzali & a* Siciliani , che fi vantano di efferae flati i pri» 
mi trovatori nel loro volgare, fe ne può molto bene venire io 
cognizione dalle Storie, che parlano particolarmente de i progreffi 
de i Saracini . Delle quali quanto fia per gli Provenzali* noi fegui» 
remo* quella, che intitola hs *4bsles de +4ragop (3) , riputando^ 
k in queffo cafo più degna di fede, perciocché parla di cofe av~ 
venute ne i fuoi paefi , o da quelle dependenti •• Quivi fi legge 
come negli anni della Natività del noftro Signor Gesti Qéfto 
DCCXHII. gli Arabi di Mauritania chiamati da i figliuoli del Re 
Vifiza, che pretendevano ragione alla corona, che allhora teneva 
il Re Roderico , & da un Conte Giuliano* fdegnato eontra il Re 
per ingiuria ricevuta nel! 9 honore d* una fu* figliuola, pattarono di 
Africa in Spagna nella Betica (4), & dopo molte battaglie fatte, 
nelle quali perì col fuo Re quella antica potenti» & nobiltà de» 
Goti, che già conquiftarono , & allhora tenevano le Spagne, s* in- 
fignorirono d' ogni cofa fuorché di alcuni luoghi afpri e dirupati 
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ét i Pirenei 8c delle Montagne di Aduna 9 di Gàllici*, e di Can« 
tabria, dove i vinti fi ritirarono. Nè di ciò contenti palfarono'i 
Monti Pireneii & pili volte tentarono la Gallia, ma finalmente 
vinti , e ributtati prima da Carlo Martello , poi da Carlo Magno 
fiicr nepote, che anchora gif fi fecero tributar;, furono corretti a 
ftarfi in ffpagna dentro dai confini dei Regni loro -, & cosi (lette- 
fo con varia fortuna più dì ottocento anni innanzi , che fi potef- 
fero cacciare di quella prima terra , che nel fuo pa (foggio occupa* 
*ono; donde non ha molti anni, che furono cacciati e difperfi per 
*irtù del Re Cattolico & della Regina Ifabella fua moglie. Però 
è ben verisimile , che gli Spagnuoli per la vicinanza , e commercio 
d' una nazione all' altra fodero i primi da quella banda ad ap- 
prendere da gli Arabi, eh* effi. nominarono Mori, per effere ve- 
nuti da Mauritania, con la lingua infieme la maniera di poetare. 
La quale è verifimile anchora, che da i mede fi mi Spagnuoli paf- 
faffe alle altre vicine regioni, & fpecialmente nella Provenza, ie 
non piìi torto, almeno ali bora, quando i Conti* di Barcellona, che 
fiironò di un legnaggio con i Re d 9 Aragona, ne divennero Si- 
gnori , H che fu lecondo il conto de i predetti Annali negli anni 
di noftra falute MCXIL Nel qual tempo Don Ramondo Berlin» 
ghiera Conte dr Barcellona iuccedette a Giberto Conte di Proven- 
za per* k ragioni di Donna Dolce fua moglie, & figliuola del pre» 
detto Conte Giberto (5). Et in verità fotto quelli Conti Ramon- 
di Berlrnghieri t che durarono fino a Carlo di Angiò fratello 
del Re di Francia, che fucceffe nel Contado per Beatrice fua mo- 
glie, la Provenza fi fece grandemente fentire, & fiorirono le rime 
nel; vulg^re di lingua d' oc allhora talmente , che di qui i Proven- 
zali ne fono (limati da molti i trovatori, tutto che piuttosto (è 
ri habbiano da dire autori gli Spagnuoli fecondariamente , per la 
prenarrata hiftoria, & per quello che ne dice Dante nel fecondo 
libro delia volgare Eloquentia con le fottoferitte parole: 

» Quello ancora i Spagnuoli hanno ufato r e dico i Spagnuoli 
„ che hanno fatti poemi nel volgare d* oc» 
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Et nomina Amerigo di Belenuei ponendo il girincipio «li 
fua Canzone.: 

ttuls hom non pot complir adrcitamen . 
Nulf uom non può compier drittamente . 
Similmente per 1* opportunità .del loco pattarono i Saracim 
nella Cicilia , poiché xbbero incominciato ad jeflcre ancora Signori 
del mare, e la tennero finché Roberto Cuifcardo ne tolfc loro 4d 
tutto la Signoria . Mz tanti .nondimeno ne rimafero ancora .nelf 
Ifola, che molti anni apprcffo Federico IL Imperadore ne potè 
trarre una colonia Ai venti mila perfone da portar arme per jk* 
pularne in Puglia Luceria terra disfatta , che perciò fii poi -detta 
Nocera de* Saracini . Per la qual cofa eflendo Hata la Cicilia casi 
antico .nido della nazione degli Arabi, non farà maraviglia, xhe J 
Siciliani riccveflèro da loro le Rime, & che poi le portaflero & 
Cicilia in Italia, & piìi oltra, come dice il Petrarca, Jiavcndofenc 
per autori i Siciliani come caufa più cognita e men remota . Co» 
sì per le fopradettc vie fi argomenta «(Ter paffata in £uropa k 
maniera del rimare; la ^uale .nondimeno, per quanto appare .dalle 
memorie antiche, fi tentò prima di far fentire a certo modo si nei 
verfi Jiterali , che ne i volgari , come nelle Sequenze , che per fe- 
gnp di letizia fi cantano a certi tempi nella chicli di Dio, trova* 
te, come dicono, da Nocherio Abate di San Gallo • It <omc an- 
cora appare nell' ufo di quei verfi, che fi dicono Leonini, quale S 

è quello , xhc portò (colpito nella fpada Ruggiero terzo K<a> 
Co)i. nv. 3. . 
ór.tfs. mando: 

„ Appulus, & Calaber, Skulus mihi fervit & Afer . 
Della qual forte di verfi avegnadioche fe ne trovi tempio appref. 
tib ^ ^° 8^ ant ^ 1 " ? oet * Latini, xonje in Virg. 
# * „ Irim de ccelo mifit Saturnia Juno. 

Non è perciò eh' effi ufaflèro Ài fargli a Audio tutti «di quel mo- 
do , come fece la fcuola ili Salerno tutto '1 fuo configlio mandato 
al Re d f Inghilterra: 

„ Anglorum R«gi mittk fchoja tota Salerai ; 

& 
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St come fece Hermann* Contratto una Elegia per Epitafio nella, 
morte di Hiltruda fua madre negli anni di Crifto MLlL *&Sìl° 
Water egenorum y fpes auxiliumque fuorum r «ampaio* 

Hoc Hiltrud tumulo* debita reddit bum.* MiVjji 
Qu* prapolìentes genero/ a Jitrpe parente* 

Nobilitans claris extulerat Jludiis r 
*fique coleus, cajfam reverenter monogami am 

Vixit divini* prona mìn'fteriis j; 
Inque bona Martha far a gens confijlere parte 

Pr attica quod docuit vita J equi fluduit . 
Pi/le r cibo, lingua, ped'e r totis. viribus ipfa 

Se miferis* largam prabuit r atque piam ». 
^ Religione pios prét cunttis fovit amicos 

Cunftis. morigeram fé dcdit , & placidam • 
yftque manens mitis Y pattern y ac ne [ci a litis 

Complacuit mundo, o utinamquè Deo * 
Carnem cafligans, precibus foca: fantta frequentante 

Quarere cale/lem fedula juevtt opem* 
Crede: panegyricts non bète me fingere vanii p 

Nfc matrem verbis tollero falfidicis » 
Confule rumorem quaqua verfum popularem i 

Di&aque de veris. paucula : certus tris* 
Hanc quoque pojlremo mera, cum confejfio crebro 

&*rgajfet Domino debita corde pio 9 , 
Communita fide y fpe tuta » vigens piotate 

Felix: bone vitam deferuit miferam *. 
Cum- men/is tanus quinti* devolveret làut 

Movit permultas. morte fua lacbrymas.. 
Pro qua qnafo y precor , peto r po/lulo f Jtagito > lettor* 

Pulfei fupplicibus ut dominum precibus , 
Quatenus. ipfius pietate fui miferatus 

ylbfolvat cunSis mitis eam maculis y 

In* 
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Inque beatonm fattici forte Juotum 
Largus et Jlabilem contribuì requiem J 
I quai foprafcritti verfi non fi dee credere , che Hermanno (aceflfe 
tutti così corrifpondenti nelle definenze per altro , che per imita* 
adone degli Arabi, poiché fi legge nella fua Vita fcritta da Gio- 
vanni Tritemio, eflb eiTere ftato pcritiffimo della Lingua Greca, 
Latina , ed Arabica. 

Quella medéGma corrifpondenza nelle parole della fua lingua 
Nei fine ^anta hanno gli antichi , & ufano i moderni poeti degli Hc- 
di H Ei?I C Le k fC * - * rz * < * ua ** Saadia Gaon di Egitto antiquiffimo poeta 

▼»ta,che a nell'anno di noftra falute DCCCCXL. compofe una Canzone, il 

dlfle Malfa- - . . - 

fotcth maf " CUl 88 ct *° fi ^ ^ contare, quante volte fi trovi <iafcuna lettera 
nella Bibbia di modo, che viene appunto ad eiTere di tante ftanze, 
quante fono le lettere del loro Alfabeto. Un'altra ne fece un poc* 
ta Babilonico molto antico, la quale gli Hebrei cantano la matti- 
na nel fecondo giorno della Pafqua degli Azimi, due verfi della 
In unaSp0 . quale fi trovano citati da Salomon Gallo, che viffe al tempo del 
pri^v. libri paflaggio di Gotifredo al conquifto di Terra Santa. Due ne can« 
dei/aBibbia. tano ancora a certi tempi innanzi che vadano a tavola compofte 
per Rabbi Ifac Aben Ghiat , che fu di Spagna di una Città detta 
Elifana lontana da Corduba una giornata negli anni di Crifto 1180. 

Le quali foprapofte Canzoni ci poflòno fervire abbaftanza per 
conofeere i tempi, ne' quali appare gii Hebrei bavere havuto la 
cognitione e l' ufo delle Rime . Il modo delle quali quanto più 
tardi in tempo, tanto più perfettamente in arte pafsò nel volgare* 
Il quando potremo noi così raccogliere, che '1 Petrarca fcrivendone 
a Socrate negli<anni di Crifto 1348; dice efferfi trovato no» multa 
ante fault s . II -che mòltó pifr fpecificatamenre fi trahe dalle parole 
di Dante nella <ua Vita nuova, che fcriflc ancora giovinetto, eflcn* 
do egli nato ueli'anno £2<5j., dove dice: „ E non è molto nu« 
„ mero d'anni paffati, che apparirono queftt poeti Volgari, che 
„ dire per rima in volgare tanto è, quanto a dire per verfi in 
„ latino , fecondo alcuna proportione ; & fegno che fia picciolo 

^ tem« 
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ti tempo i, fe volemo guardare in lìngua d'odio, & in lingua di 
j, sì , noi non troviamo cofe dette innanzi al prefente tempo cen- 

to cinquanta anni. 
Con il qual tempo aliai fi confronta Ben vertuto da Imola j,^. 
contemporaneo del Petrarca, là ove dice nel comento della feconda ^ ?- r ' *' 
Cantica di Dante. 

„ Et hic nota, quod olim fuit folummodo di&amen literale 
fl tam in profa quam in metro. Poftea forte a ducentis annts ci- 
„ tra inventJum eR di&amen volgare, & fuit in principio inven- 
„ tum prò materia amoris . Sed hic poeta ipfum mirabiliter traxit 
ty ad materiam honeftiflimam , qualis eft in poemate fuo (6). 

Et tanto fia detto della orìgine, & della antiquità delle Rime. 

CAPO V. 

DHl* ftofagazion iella Poe/la per mezZ* degli Amor 

4t Poeti. 

T^Ssendo paflato il modo delle rime nel volgare, tome s'è det- 
*-- # to, vi trovò tanto di convenevolezza, e di buona harmonia, 
che quantunque fi portano metter in rima ancora altre parole che 
le volgari, nondimeno propriamente parlando Rima s'intende per 
voJgar poefia-, come f intefe il Petrarca «dicendo: 
„ S'io haveffi penfato che sì care 

„ Foflin le voci 4e* fofpir mie* in rima. xxry 
La qual poefia retta bora a vedere corno, nafeefle, e come veniflè 
in augmento. Del nafeimento ce ne polliamo riportare a Dante, 
che diffe nella fua Vita nuova. „ Et il primo, che cominciò a 0fmTir 
$y dire ficcome poeta volgare, fi mofle, perocché volle fare inten- féfcffi 
n dere le Tue parole a donna, a la quale era malagevole intendere 
„ i verfi Latini, & quello è contra coloro, che rimano fopra al- 
)t tre materie che amorofe; conciofìa cofa che cotale modo di par* 
w lare folTc da principio ritrovato per dir d'amore. 

G Dan- 
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Dante dice , che le Donne furono cagione del nafcimento del- 
le Rime in volgare , & io dica gii amori delle medefime donne, 
& i favori degli huomini grandi eflere (lati cagione ancora, del 
loro augumen to y ficco me furono parimente per altri tempi d* altre 
forti di poefie* A dichiaratane della qual fcntentia non farà cre- 
do fuor di propofito 1* addurre in quefto loco alcuni particolari 
d* hiftoria, per Tefempio de* quali fi poflk venire in cognitiooe 
de gli Amori > che moflèro gli Oltramontani h & moffero i noftri 
a poetare r & ad innalzar le rime in cantando. Et è bea dritto e 
ragione che nel parlare di poefia mi fia lecito fare are fiora per 
alquanto officio eli poeta % cercando di giovare infieme & di dilet- 
vcvciur tare * ' ncom ^ nc * anc ' c> adunque ragionevolmente porremo fra tutti il 
NeMiby di primo Arnaldo Daniello come gran maeftro d'amore, il quale 
cai*- 3*. amò un* alta Donna di Guafcogna d* Agrifmonte % moglie dì Gu- 
glielmo di Bouvile (i) y dalla quale nondimeno con tutto '1 fto 
cantare tanto, efaltato dal Petrarca e da. Dante noa fu creduto che 
mai ottenefTe piacere alcuno per conto d* amore f perciocché: egli 
nella chiufa d'una fua Canzone, che comincia 

„ En cefi Sonet coind e Ieri 

Egli dice 

„ Jeu foi Arnautr, camas Laura» 
„ E cas la Lebre ab lo bou . 
„ E nadi contra Suberna 
Ma pel contrario diflc ancora in un'altra Canzone r 
„ Ans quel firn reftoir dels branca* 
Toccar? a!u » Sec ni defpoillat de fueilla 

x „ Farai c'amors mo comanda, 

„. Breu chanto de razo Ionia 
>» QH e g CI * ma duoit de las arte de fa efcola. 

Tant fai quel cors fauc reftar de Suberna 
„ E mos Bow es plus correns que Lebrcs. 
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là feti* Arnaldo , che ammalo ì aura (d) , 

£ caccio la lepre col bue [ rete ] (e), 

£ nuoto contro Suborna (/). . 
£ pel contrario ditte &c. 

^Avanti che le cinte re/lino delle branche 

Secche f *d if fogliate di foglia f 

JFarà , giacché amor mei comanda f 

Breve Canyon di ragion lunga (g) y , 

'Che gentilmente rrì ha dotato delle arti dì fua [cuoia * 

Tanto foj che il corfo fo rejlar di Suberna, 

£ ì miei bovi [reti ] fono fiU correnti ( veloci) che le le fri . 
Rambaldo ài Vaqueiras trovandoti in Corte <del Marchefe Bo- 
nifacio di Monferrato s* innamorò di Madonna Beatrice forella del 
Itfarcliefcj & moglie -di Henrico del Carretto (a), & fi flette lon- 

G z j>a- 



id) Ne' Frammenti che di quello Poeta mette il Grefcimbeni dopo 
la Giunta alle Vite de* Poeti Provenzali, G legge : En eft Sonet condes e 
Uri', ch'i ugualmente corrotto. Di quelli verfi i due primi traduce così il 
lodato Crefcimbeni : Io fono Arnaldo , e* ammaffo f aura ì E la lepre caccio col 
bue. Ma volgarizzando la vita del medefimo Poeta ferina dal Noftradamo, 
li porta un poco diverfamente , cìofe : Arnaldo che abbraccia H venta , » eoe* 
eia la lepre col bue zoppo* 11 Doni nella III. Parte de' Marmi pretta PAa- 
not&tor del Crefcimbeni fieli' ediz. Veneta traduce in Jquefta maniera tutd 
i tre verfi: lo fono Arnaldo , che ammaffo Paura, E cacào ia lepre col Bue 9 
E nuoto contro vento tempeflojo • il Zoppo del Crefcimbeni , ni il verno 
sempefiofo del Doni ci entrano <\uì per niente • 

{*) La parola Boia in Provenzale anche al prefente lignifica il Bue 4 
e anco una (pecie di Rete 5 gquì e più abbaflb prendefi ael fecondo ligni- 
ficato. 

( /*) fuberna, o Giberna \ nome finto d'una Dama Provenzale amante 
del Poeta. Il Noftradamo preffo il Crefcimbeni nella Vita fui ietta pag, 

dice, che Arnaldo J innamorò fortemente d'una Dama di Guafoogna A4** 
glie di Guglielmo di Boviglie, cui egli chiamava col finto nome di Giberna . Ih 
loftanza riterifee l'ifterTo il Monaco dell'Itola d'Oro fecondo il medefimo 
Noftradamo, ciofe, che Arnaldo fu amante della Dama d* Ongle, Genti ldon0 
na di Provenza , appellata Alaette , la quale per non ifcoprirla , la chiamava 
Giberna . V allufione potrebbe far credere 9 che Suberna fia nome d' un quaU 
che fiamicello. 

(g) Ne* Frammenti del Daniello apportati dal Crefcimbeni fui fine 
della dettfc G4onu, fi legge coti: Breu danzo* de eaize* loingna, di ragion, 
OY { vjero di argomento lungo. 
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gamcnte, che boh ofiva feoprirfe il fuo ilnofe/ finalmente l» 

giorno trovandoli a ragionamento con eflb lei prefe argomento di 
dirle per maniera di chiederle configlio, qualmente egli amava nel 
fuo cuore «na donna valente, nobile, ricca, & bella, coirla quale 
haveva grande dimeftichezza , ma non ardiva mantfeftarle il fuo 
amore per temenza, conofceodola tanto zita di tutti i beni, che 
facilmente potrebbe prenderne fdegno, e privarlo dtlla fu* con» 
verfatione, onde la pregava per Dio, ch'ella lo volete configlhre, 
fe dovefle palefare il fuo amore alla Donna, ch'egli amava y o pur 
lafciarfi morire celando, temendo, Se amanda. La gentil Donna, 
che ben s'era accorta, ch'egli languiva per lei difiando, fentendo 
k fue parole fi moffe a pietà, e rifpofe: Raimbaldo, ben dee ogni 
fino amante portar alla fi» donna honore e riverentia; ma nond» 
meno più torto che lafciarfi morire , io lodo eh' egli debba aprale 
il (uo cuore , e la fua volontà , perciocché fe la donna è cortefe e 
gentile, ciò non prenderà a male, nè a dishonore, anzi lo ne 
fti meri da molto più ^ però io a voi dono configlio, che le deb» 
biate manifefbre l'amore, che le portate, pregandola a volervi 
accettare per fervitore; che voi fete tal cavaliere, che non è don* 
na al mondo, la quale non dovefle volentieri ricevervi al fuo fcr* 
vttio; ch'io vidi già che Mad. Nalazai* Conteffa di Saluzzo /offri- 
va per amatore Pietro Vi dal e, & la Conteffa di Burlate Arnaldo 
de Manieri!, & Mad. Maria de Vantadorno Gaufelra Fàidit v 8c 
la donna di Marfiglia Folchetto di Marfiglia [3]» Cosà per mia 
parola vof aprirete 3 cuor voftro alla donna amata, & vi afficu* 
ro, s'ella è tale, quale voi la dite, non rifiuterà i voftri preghi, 
Raimbaldo udendo il configlio r che Mad. -Beatrice gli dava, & 
l'afficnramento ch'ella gli faceva, in con* hi ente le fi gittò a' piedi 
dicendo, ch'efla era quella, ch'egli amava , & dì cui egli le ha* 
vea chiedo H configKo, pregandola che le piaeeffe di haver pietà 
di lui. La donna rifpofe allegramente, ch'egli fofie il ben- venta- 
to, & che fi sforzale di ben dire, & di ben fare, ch'ella lo th 
ce ve va per cavaliere, e per fervitene. AUhora Hatmbakte Ai il 
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fili allegro huomò del monda, & per alfegtttaa fece di quello una 
Canzone y che comincia: 

„ Etani requer & coftttm e fon us 

„ Amor per coi piane e fofpir e velli, 
' „ Cab genfbr de! mon ai quift confeill 

„ Eni ditz quieu ani tan ai*e com puefquenfa» 
„ La meillor dompna em met en là iìzanfa, 
„ Conor epretz mer epros e non dans. 
„ Ecar iti es del mon la plus prezans 
„ Ai mes cn leis raon cor e mefperanGu 
Óra mi richiede fuo cofiume , e fuo ufo 

*tmor f per cui piango, e fojpiro % e veglio j 
Cb* alia gentilezza del monda ho cbieflo configliù , 
.E mi diffe^ cb % io amo tant 9 alto, come pojfo infufa 
La miglior Donna f e mi metto nella fua fidanza • 
Che onor t pregio mi è % e prò t non danno, 
E poi ci* ella è del mondo la pil$ pregiata 9 
Ho mejfo in Lei il mio cuor ^ e la mia fperan^a^ 
Pietro Vidalc, di cui di fopra s'è fatta menzione, fu de i Norel.ni. 
piìr folli .uomini del mondo, che di tutte k belle donne, che ve- 
deva, s'innamorava, & le pregava d'amore, & elk conofeendo 
Fhumore deli* huomo, gli dicevano di fere e dire ciò, che gli fòt 
fé in piacere , onde egli fi credeva di cflcre il drudo di tutte • 
'Quindi è, che'l Petrarca nel trionfo d'amore lo ripofe trà quei 

Ci^^fmor sì lieve afferra* Ca*.+ 
Fra gli altri fuoi amori e follie lì conta, eh* egli s'intendeva 
in Mad. Naiazais moglie d'Imberal Signor di Marfiglia (4), il 
quale amava Pietro Vitale fopra tutti gli huomini del mondo, & 
iàpeva ch'egli era innamorato della moglie, ma fc ne pigliava fi> 
lazza, anzi quando fri loro nalceva fiegno alcuno, eflb era fem- 
pre mezzano a fargliene far la pace. Hor avvenne un giorno, che 
cflendofi Imberal levato per tempo, Se la donna rimafa fola, Pia» 
tro Vidale fe n'entrò di nafeofto netta cimerà, & trovandola dor* 

mi- 
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mire le bafciò là bocca, 8c «Ha fenterido il bàfciare fi (Vegliò, & 
vide il folle "di Pietro Vitale, che J' haveva bafciata, di che tur- 
bata oltra modo incominciò à gridare; iT che udendo le donzelle 
di là entro , corfero si rumore dimandando che ciò fofle . Pietro 
Vidale fe ri ufcì della camera fuggendo , -e la donna fi rimale do- 
lente e difdegnofa, fc havendo mandato a chiamare il marito, gli 
fi richiamò di Pietro Vidale, che l' haveva bafeiata in dormendo. 
Ma Imberal come valente & favio huomo fi prefe il fatto a fo- 
Uzzo riprendendo la moglie, che havefle fatto rumore, Se fi defle 
malinconia di quello che'l folle haveva fatto. Ma ciò era niente, 
che la donna per ogni modo ne volea prender vendetta , 3c ufava 
di gran minacele; onde Pietro Vidale per paura ch'ella non gli 
faceffe torre la perfona, montato fopra una nave fe n'andò a Ge- 
nova, & di là pafsò oltra mare col Re Riccardo d* Inghilterra (5)* 
Ma Imberal, che tanto l'amava, & tanto fi dilettava di lui, ebe 
non ne poteva dar fenza, fece, & difle tanto con la moglie, che 
gli impetrò pace Sz perdono, Se gli fece mandar grazia di torna* 
re in Provenza • Pietro Vidale havuta la grazia fe ne tornò con 
grande allegrezza, Se giunto al cofpetto di Mad. Nalazais le & 
inginocchiò dinanzi» & la pregò a volergli concedere in dono il 
bafeio, ch'egli le haveva imbolato, foggiugnendo, che quando noi 
volefle fare , egli era tutto pretto di renderglielo . Per lo qual dtt* 
to efiendo ogni cofa rivolta in feft?, Se in folazzo, la donna gli 
fece dono del bafeio, ch'egli fi haveva prefo di furto. Per la qua! 
cortefia, & per l'allegrezza del fuo ritorno egli fece allora una 
Canzone 9 dèlia quale la prima danza fi è ; 
„ Pueis tornatz fui cn Proenfa 

„ Et a ma dona fap bo, 

d Ben dei far bòna chanfo 

„ Si vals per reconoifenza* 

„ Cap fervir Se ab onrar 

„ Conquer hom de bon fenhor 

„ Don e ben fatt Se toner, 

» Qui 
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„ Qui bel fyp tener eactr r . 

„ Pcrquicu me» vueiJl esforzar. 
Poiché tornati fina in Provenza y 

Ed alla mia Donna piace r 

Ben deggio far tu*** Cannone* 

Se vaglio , per ticonofeewz*,. 

Che col fervir r e colf onorare % 

*4c$ui/la V uop* , di buon Signore 

Dono % e mercè , ed onore» 

Che ben lo sà tener caro / 

Perché io- mene voglio sformare * 
Arnaldo de Marveiil fu innamorata dell* CantefTa di Burlati MovtnaIV# 
figliuola dei buoa Conte Raimonda di Tolofà , & moglie del Vifc 
conte detto Tagliaferro (6)^ la quale npn la fchifo punto, anzi 
intefe i fuor prieghi , Se gli aggradi , Se diedegli baldanza, di poe* 
tare eoa fargli di fegnalan favori % Se di ficchi doni r si eh 9 egli 
divenne honorato huomo di corte. Hor mentre ch'egli fi flava in 
tanta; felicità, & faceva fue Canzóni del Tuo amore, avvenne che'J 
Re Alfonfo d* Aragona [7] fi innamorò della Concetta > & veggen- 
do gli amorali fembianti, ch'ella moftrava ad Arnaldo, & le buo- 
ne Canzoni ch'egli foce va di Lei, fe ne ingelosì fjior 4i modo, 
Se tanto fece, & tanta «hffe che sforzò, la donna a partirlo da, fe; 
onefc Arnaldo- partito con cuor dolente e fmarrito fece, del fua 
dolore una Canzone » ch$ dice nella pripia ftanza : 
, % Molt croa dous mei confir» 

„ E fes tot marrimen , 

„ Can la bella ab la cor* gen , 

„ Humil fmnque de bonaire 

„ Me dis de famor eftraire \ 

n Don ieu nom puefe partir 9 , 

E car ili nom rete, 
„ Ni laus clamar merle, 

„ Tug foias mi fon eUraph 

' *' 1 „ Pois 
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„ Pos de lìeis iob mi fofranh, 
Molto eran dolci i miei periteti % 

E fen^a ogni marrimento , ( afflittone ) , 

Quando la Bella col carpo gentile y 

Umil 9 franca , * ditonair* ( civile ) (i) 

Mi diffe di sftrarre'l fuo amore 

Di dove io non mi poffo partire . 

E perchè Ella non mi ritiene f 

Uè F o/o chieder mercè 9 

Tutti i follaxxf tm fono Jlrani 9 

Poi che di lei gioja mi manca. 
Hora diciamo di Gatifelm Faidit, c'hebbe tanto di cuore , 
Morella v* che s'innamorò di Madonna Maria da Ventadorno [8] la più bet 
la & la piii valente donna, che fi fapefle in nulla parte, & ella 
lo (offeriva per lo gran bene, che dicea di lei nelle fue Canzoni, 
& durò quello amore ben fette anni . Allora Gaufelmo venne a 
Mad. Maria, e sì le diffe, che homai era tempo ch'ella gli fa* 
ccflè tal guiderdone della fua fervitù , che fi poteffe tenere per pa« 
gato, altramente lo perderebbe, & che fopra la fua inftantia vo« 
leffe ha vere buona cpnfideratione, & dette quefte parole sì fi par- 
tì • La Donna fi rimafe in gran penfamento per dubbio non fi 
defle a ricantare di Lei per fellonia , fe lo lafciaffe da (è partire 
così mal contento, nè fependo da fe trovare configlio aflài cfpc* 
diente mandò a chiamare un'altra gentil donna fua amica detta 
Mad. Naudiarts de Mala mort, con la quale havendo conferito il 
tutto, ella la confortò dicendo, che lafciaffe & Lei la cura di fare 
sì, che Gaufelmo Faidit fi partirebbe da Lei in pace, & inconti- 
nente per un fuo difcreto meffaggio mandò dicendo à Gaufelmo, 

ch'egli 



(/) Dibonaite nomt adi fi trova «fato prtffo gli antichi Scrittori imi- 
tatori de' Provenzali sci fcnfo appvnto del Greco pkirlpinm, amorevole t 

umano, croi fa* 
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ch'egli volcflc pìuttofto àv<re in pugno un picciolo uccello, che 
una Gru volante nel Cielo; della quale ambafeiata effendofi Gau« 
felino affai maravigliato venne per chiaritene a trovare Mad. Nau* 
diartz, & le dimandò, che cofa haveflè voluto lignificare ciò, che 
gli haveva mandato dicendo del picciolo uccello , & della Gru . 
La donna l'accolfe molto amorofemente , & rifpofe.- Gaufelmp la 
pietà, ch'io ho di voi, mi ha fatto ciò dire, perchè io fo, che 
Mad. Mariaxnon vi ama, fé non per cot»tefia,& per le lodi, che 
voi le date in cantando, la quale fi è rifpetto a voi, come la 
Gru volante nel Cielo; ma io farò come il picciolo uccello , che 
haverete nei pugno per fare, e per dire ciò, che vi ùA in pia* 
cere, fe lafciandola lei vorrete accodarvi a me, che defidero di 
effere amata da tale huomo , quale voi fete , che mi metta in pre- 
gio & in fama . Gaufelmo udendo le parole , & vedendo gli amo« 
rofi fembianti, & la piacevolezza delia donna, eh* era giovane, c 
bella, rifpofe lietamente, ch'era prefto di fare si, come ella gli 
diceva. Adunque, diffe ella, voi Manderete, •& sì farete unaCan* 
zone , nella quale cortefemente prenderete commiato da Mad. Ma- 
ria dicendo di bavere pofto il voftro amore in altra donna, da 
cui attendete miglior guiderdone del voftro fervire. Gaufelmo lèn- 
za altro penfare fe n' andò & fece in tal foggetto una Canzone , 
della quale qui fotto farà la priitìa ftanza. 

n Tant ai fufert loniamen greu afan, 

„ Que fi ftes mais que nom naperfeubeS) 
„ Morir pogra toft e leu, firn voigues, 
„ Cala bella non preira ia dolors, 
„ En cui mala fos beutatz, e valors, 
„ Don regardan part forfat mon coratge, 
w E pos li platz, fegrai autre viatge, 
„ Ma lieis non cai, ni no fo ten a dan 
„ De perdre me nils bels digz de mon chaa* 

H Tan* 
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Tanto io [offerto lungamente greve affanno fk] f 
Che fe flajfi pih , che non meri accorgi fli , 
Morir potrei toflo, e lieve, fe io volejfif 
Cb*alla Bella non avverrà già dolore $ 
In cai mala fojfe beltade , e valore • 
Donde riguardando parte forcato 7 mìo coraggio $ 



£, poi che le piace , feguirò altro viaggio. 
Ma a Lei non cai, nè ciò tien a danno , 
Di perder me, nè i bei detti del mio canto. 
La Canzone ufcì fuori, & fu cantata da molti, sì che per- 
venne a notitia di Mad. Maria, la quale fi rallegrò molto dei 
commiato prefo di quel modo per opera della gentil donna fua 
amica. Ma Gaufelmo Faidit tornato a Mad. Naudiarfz le narrò 
lome fatto haveva il fuo comandamento, che s'era partito dallo 
amore di Mad. Maria, & in lei haveva meffo'l core, il fenno, 
& il fapere , & la pregò , che per amore volefTe fargli e dire de i 
piaceri piacenti, eh 9 ella gli havea promefib. La donna con un 
buon vifo rifpofe , e difTe : Gaufelmo egli è vero , che voi fete 
troppo valente , & troppo pregiato huomo , sì che non ha donna 
al mondo, che amar volefTe, la quale non fi dovetti tenere appa- 
gata di voi per amadore, e per fervitore, perciocché voi fete pa- 
dre, e maeftro di valore, & di cortefia. Ma ciò eh* io vi di/E, c 
promifi, non fù per intenzione, ch'io haveffi d'amarvi per amo* 
re, ma per trarvi dalla prigione, ove eravate, & di quella fpe- 
ranza, che havevate havuta ben fette anni, perciocché io fapeva 
bene la volontà di Mad. Maria, che vi menava per parole. Nelle 
altre cofe io voglio bene efiere voftra amica per fervirvi in ciò, 
che vi piacerà comandarmi . Quando Gaufelmo intefe quello- per 
rifpofta , molto ne fa trillo e dolente , & cominciò a gridare mer* 
tè alla donna , che noi volefTe di quello modo uccidere , inganna- 
re. 



(*) Nel MS. che ho di varie Poefie di qnefto Poeta, vi fi legge qiuU 
che dimfità. 
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re, e tradire. Ella rifpofe, che non l'uccideva punto uè 1* ingan- 
nava, anzi che tratto l'havea d'inganno & di morte, & altre ad 
fai parole difle in tal foggetto; per le quali veggendo Gaufelmo, 
ch'ella non era acconcia a far cofa , eh 9 egli volefle, fi partì da 
Lei, & fi pensò di ritornare nello amore di Mad. Maria diman- 
dandole perdono del fallo commeiTo centra Lei, Se per tale effet- 
to fece una canzone che comincia: 

„ Non al egra chans, ni critz 

„ Dauzels mon fel cor engres, 

„ Ni no fai per quem chantcs, 

„ Nim perdes 

„ Mos motz, car ben los perdria, 
„ Sieu dezia 
„ Quem valgues 

# Ves mi dons preex, ni merfcs, % 

n Que nos tanh ges 

„ La ili fia per mi queritz 

w Perdos, tant li foi faillitz. 
Non allegra canto , nè grido 

& augeVl mio fello cuor afflitto j ( forfè fedele ) 
E non fo y perchè mi cantaffi , 
Nè perdejfi 

I miei motti j poiché ben li perderei , 
Se io diceffi 
? Che mi vakffero 

Preffo mìa Donna preci e mercedi • 

Che non è mica dovere (forfè niente la tocca ola muove.} 
Già le fia per me chieflo 
Perdona tanto le fon fallito. 
Folchetto di Marfiglia faceva fue Canzoni di Madonna Naia- A *£? 
xais di Rocca Martina |>], la quale egli amava, & ella gli foffe- EJ$gg* 
riva cotale amore per la gran lode che ne traheva, finché prefo Mjch.cai. 
fdegno contra lui per fofpetto, ch'egli s* intendeffe in altra donna 

H 2 det- 
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detta Mad. Laura de Saint Jorfan , Se sì gli «Sede adiratamente 
commiato da fe , che più non voleva de* fuoi detti , uè de' fuoi 
preghi, & che da lei non doveATe mai più fperare nè bene nè a« 
more. Per lo qual commiato Folchetto fi rimafe trifto e dolente, 
& lafciò per un tempo fblazzo e canto. Ultimamente eflfendofi 
andato a condolerti della fra difavvenmra alia moglie di Guglie!- 
mo di Monpolier detta V Imperadrice , figliuola dello Imperadore 
Emanuel [ioj, donna di gran valore, ella lo confortò, che perciò 
non fi doveffe difperare, & lo pregò-, che per fuo amore volefle 
cantare , & egli allora fece una canzone che comincia : 
ii Tant mou de corteza razo 

„ Mos chantars, che noi dei fatllir ^ 

„ Ensns hi dei meills avenir 

„ Cane non fis, e diraus fo, 

„ Que lam perai ri tz men forno, 

m E plegram fort, que men gequis, 

„ Sili mo fcifris. 

„ Mas car illes fime rais 

„ Denfenhamen 

yj Nos coue cai fieu mandameli 

n Sia mos fabers flacx, ni lens 

„ Ans tanh que doble mos engens. 
Tanto muove di cortefe ragion (oTanto cortefe ragion muov*} } 
I miei canti , de non vi deggio faHire [mancare] ± 
%Anz} vi deggio meglio avvenire [ riufeire } 
Ch 1 anco non feci; e dir ofi 
\ , Che P Imperatrice ni accenni , 

£ pregommi fortemente , che men' difmetteffi r 
S' ella mei permettere* 
• Ma pcrcèè eHa è cima , c règgi* ( (or k radice contrapoflo a 
jy infegnamento , cinuij 
Non fi convien, cV al fuo mandamento 
Sia'l mio f opere fiacco y nè. lento, j- 
<dnz% è dover , che dobli [raddopp/Yl mio ingegn** 
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t Guglielmo di Saint • Leidfcr (o Saint- Didier) s'intefe nella 
forella del Delfino d'Alvernia per nome la Marchefa (n), della ?™; e v ó \ u 
quale fece molte buone Canzoni, & chiamavala Beltramo nel fuo Jj^ot'uu 
cantare; il cui amore fi conta ch'egli guadagnò per quello modo, ^« r ^ ,ch * 
-che havendola lungamente amata, lodata, & fervita, dia che noi 
voleva ritenere per cavaliere, nè per fervitore, gli hebbe un gior- 
no a dire in buon propofifo, che di lei non fperaffe havere nè 
bene, nè amore, falvo fe non faceffe, cheì Vifconte fuo marito 
giiel comandaffe, & ne la pregaffe. Per le quali parole Guglielmo 
non fi fgomentò punto, ma fi diede a penfare, come potefle fa- 
re, che'l Vifconte pregaffe la donna, che doveffe accettarlo per 
amadore. Finalmente fi accordò fra fe medefimo di fare una Can- 
zone , nella quale il marito diceffe alla moglie , che lo doveffe 
amare. Hora il Vifconte molto fi dilettava delle Canzoni di Gu- 
glielmo, e molto le cantava volentieri. Egli adunque ha vendo 
fatta la canzone la moftrò al Vifconte, & gli contò la ragione, 
J>erchè fatta l' havea tacendoli i nomi delle perfone . Il quale ha- 
vendone fcntito gran piacere P apparò a mente r & appreffo ha* 
vendone contato P argomento alla moglie le la cantò tutta dal 
principio alla fine. La quale ricordandofi di quella, che detto Se 
promeflb havea, bene notò, & bene intefe il tutta, uè volle man- 
care del convenente, che in quei tempi fi riputava gran fellonia, 
a Guglielmo di Saint JLeidcr, ricevendolo per Cavaliere, & per 
fervitore, ficcome gli havea promeffo. Hor della bene avventura- * 
ta canzone la prima ftanza fii quella r 

„ Dompna ie vos fui mefatgiers, 

„ Et elvers entendetz de cui, 

„ E falut vos de part felui , 

„ Cui voftre ioi alegre pais, 
E die vos be de ves lui mais % ' 

», Voftre mefatges vertadiers, 

„ Serai del vers, qui quel vos chan* 
Jhmé % io vi fin meffaggicrr, 
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Ed il ver/o intendete di cui [è] (cioè da parte di ehi) 

E f aiutavi di parte di colui , 

Cui vqftra gioia rallegra , t paefe. 

E dicavi bene [ciò] di parte di lui inoltre 

Voflro mejfaggio veritiere 

Sarà del ver/o, chi che vel canti. 
Kov vrif Guglielmo da Capeftaing s'innamorò di una gentildonna m<v 
Amore di 'glie di un gran Barone del paefe detto Ramondo di Caftel Roffi- 
CapcftlTng gHone, la quale aggradi l'amor fuo di modo, che fece fuo cava, 
lab. sìciJ. jj cr j ui ^ £ | un g Q tcm p hcb^o inficmc gioia l'uno dell'air™. 

Della qual cofa havendo prefo finalmente alcun fofpetto Ramondo 
di Caftel Rofliglione, s'ingelosì della moglie & la ferrò, & fece 
guardare dentro una torre, onde Guglielmo non la potendo vede- 
re, & godere, come foleva, viveva in gran triftezza, & d'amo- 
rofà paflìone fece una Canzone, che comincia: 
„ Li dous confi re, 

„ Quem don amor foven, 

„ Donam fan dire 

„ De vos maintz vers plazen. 

„ Penfan remire 

„ Voftre cors car e gen, 

„ Cui ieu dczire 

„ Mais que non fauc parven. 

„ Et fi tot mi dcslei, 

„ Per vos, ges nous abnei 

„ Cades ves uvs foplei 

„ Ab francha benvolenfa, 

„ Dompna, en cui beutaz genfa 
„ Maintas vetz oblit mei 

„ Que lau vos 4 & merfei • 
I dolci penficri (m) , 

Che 



' t*i) Nel mio MS. vi \ qualche variante* 
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Cbt mi dona amor f everte % 
Donna mi fan dire 

Di voi manti [ molti ] ver/i piacenti. 

Ponfando rimiri 

Voftro corpo caro t gentile f 

Cui io defiro 

Pih che non fo pavento % ( pah/e ); 

E [e tutto m intenerii 

Per voi, mica non vi omi> [ [vergognai J 

CV adeffo verfo voi /applicai 

Con franca tenivolen^a 9 

Donna, in cui beltade agenda ( piace ). 

Mante f molte ] fiate oblio me. 

Che laudo voì % e mercè. 
La qual canzone fu cagione della Tua morte, & perciò di lui 
diffe il Petrarca 

„ E quel Guglielmo 

„ Che per cantar ha '1 fior de* fuoi dì (cerno . 
Perciocché havendola Raimondo udita, & tenendo fermarne^ 
te, che di fua moglie Fhavefle fatta, il fece venire a parlamento 
fece fuori del Cartello di Capeftaing, & ivi Tuccife facendogli 
tagliare la tefta, & trarre il cuore del petto, Se ogni colà mette- 
re in un carniere Di poi ritornato a cafa fece il cuore arroftire, 
e portarlo in tavola, & alla moglie il fece mangiare a non fapu- 
ta. fi quale quando ella ebbe mangiato, Ramondo levatoli in pie* 
de le diffe, che quello ch'ella mangiato havea fi era fiato vera* 
mente il cuore di Guglielmo di Capeftaing, domandandole s'egli 
era fiato buono a mangiare, & per fegnale di ciò le fece vedere 
la tetta. La quale havendo la donna riconofeiuta rifpofe come for- 
sennata, ch'egli era fiato sì buono Se sì fàporofo, che giammai 
altra vivanda non le torrebbe il fapore della bocca , che lafciata le 
havea il cuore- di Guglielmo di Capeftaing . 11 che udendo Ra- 
mondo mifc mano alla fpada, per correrle ibpra, ma la donna 



*4 

fuggendo alf ufcio d' un bakonc sì fi lafciò cadere giù a baffo 9 c 
ruppefi il collo. Quefto maleficio fi feppe per tutta Catalogna, e 
per le terre del Re di Aragona [12], dove ne fu fatto per tutto 
grair lamento , & effendofi meffi infieme i parenti di Guglielmo , 
Se della donna, & con eflb loro i valenti cavalieri, eh' erano ia 
cafo di amore, guerreggiarono Ramondo di Caftel Rofliglione a 
fuoco, Se a fangue. Et il Re di Aragona havendo intelo il fatto, 
gli disfece tutti i fuoi Cartelli, & fecelo morire in prigione. Lt 
donna, & Guglielmo ambedue infieme furono feppelliti in un mo- 
numento dinnanzi alla porta d'una Chiefa del borgo, eh 9 è nel 
piano di Rofliglione, & durò una Ragione, che i leali amanti de 
i paefi ali* intorno huomini e donne venivano ogni anno a prega- 
re Iddio per le anime loro • 

Ramondo di Miraval fu un povero cavaliere del paefe di 
Amo mi ^ arct ^ 0Ila » c ** c non havea fe non la quarta parte del Gattello di 
Ramondo Miraval , nel quale non (lavano quaranta perfone; ma per lo ilio 
Mich. car! bel trovare, & perchè feppe piìi d* amore, & de i piacenti detti, 
7i ' che corrono tra gli amadori , che aeiTuno altro , fu molto honora* 

to, Se tenuto caro per lo Conte Ramondo di Tolofa, il quale era 
quelli, che gli dava cavalli , & arme, e veftimenti , per lo Re Pie* 
tró di Aragon, pel Vifconte de Beziers , per Beltramo di Saifac, 
(13) e per tutti i gran baroni di quella contrada. E non era nel 
paefe neffuna gran donna , che non defideraffc, e non fi penfaffe, 
che Ramondo di Miraval le voleffe bene per amore, perciocché 
egli le fapeva più honorare, e più far gradire, che neffuno altro 
huomo. Hor è da faperé, che io quel tempo era in Carcaflcfc 
una gentildonna avvenente, bella, e cortefe detta per nome la Lo* 
ba di Puei Nautier ( 1. di Penautier ) , in cui s* intendevano tutti 
i valenti huomini, e molti gran baroni della contrada, come il 
Conte di Fois, Olivier de Saifac, Pietro Rogier de Mirapois, 
Amerigo di Monreal, Se ancora Pietro Vidale. Ma fopra tutti F 
amava Ramondo di Miraval, e molto la efaltava in cantando, & 
in parlando , & dia per le gran lodi, eh' egli le dava, inoltrava 

d'ag- 



<T aggradire i fuoi pi*ghi, 8c ritenevate fate con atti cortefi, & 
con buone parole* ma non gli .haveva amore alcuno <, e ciò, che 
gli diceva, era per inganno, perciocché ella voleva tutto '1 Tuo 
bene al Conte <di Fois tanto., che fatto lo ne havea filo amante. 
Et alla fine *nen cautamente operando fi fece palefe il fatto del 
toro amore -, onde fu fubito difcaduta di pregio , e di honore^ che 
a -quei tempi fi havea per morta ogni donna, che facefle fuo dm* 
do d 9 alto barone, fc fra gli altri Pietro Vidale ne fece una ma* 
la canzone, che comincia 

„ Molt ai mon cor felo 
„ Per lieis, que mala fo. 
Molto aggio il mio cor fello 
Per hi , che mala fu . 
Così Miraval ne fentì gran difpiacere., & hebbe volontà di darfi 
a mal dire di lei, ma poi fi pensò, che meglio era, eh' egli s* 
ingegnale d 9 ingannarla lei, ficcome ella havea ingannato hii, e 
cominciò a fcafaria per tutto, & a foftenerla del fatto del Conte 
di Fois. Quando la Loba iatefe, che Miraval la difendeva del 
anale, eh 9 ella havea commeflò con tutta la triftezza, che haveva, 
fi rallegrò alquanto, perciocché di lui haveva ella maggior paura, 
che di nefliro' ahro • Perciò fattolo venire a fe piangendo lo rin- 
graziò del mantenimento, che le faceva, e gli dific: Miraval , fe 
io mai hebbi pregio e valore, nè cortefia, nè cofa alcuna di buo- 
iio, tutto ciò mi è da voi venuto, del quale bene, fe io non ve 
ne ho fin qui rimeritato , io non me ne fono già rimala per di« 
fetto di buona volontà, ma per una parola, che voi portafte in 
«na voftra canzone, quando dicefte : 

„ Bona donna nos deu damar gequir, 
„ E pos tant fai cazamor s 9 abandona 
„ No fen cug trop ni mafia non o lir, 
„ Que meins en vai totx faitz, quii deflanzona. 
&»ona Donna , non fi dee £ amar tralafciarej 
E fi tanto fa, cki ad amor x 9 abbandona + . 

I Nò» 



Non fen cura troppo , e mafia [fovercbio ] non h faglie • [#tj . 
Che mena ne vai [manco giova} ogni fatto y che F inquieta * 
Onde io attendeva di accettarvi per amante, ma con honorata ca* 
gione» acciocché voi T ha vette piti caro. Hora conofeendo quale 
amica voi mi fete al bilbgno difendendomi contra tutti del falfo 
bialimo, che mi hanno mefib addotto i miei nimici, io per voi 
mi voglio torre a tutti, e darmi a voi foJo per fare e per dire 
xiò, che vi farà ia piacere., MiravaL moftramlone grande allegrezza, 
accettò l* amore della Loba r & poi poco appreffo fe ne parti, et 
fendofi innamorato di una gentil donna detta Gent Efquieu de Me» 
nerba (14) % 8c fece allora la Canzone : 
n Sieu en chantar foven 
9% Nomatur ni mateti, 
w Non cuidetz que fabers 
n Men failla, ni razos t 
n Ni talans amoros, 
^ Quel plua de mos volerà 
„ Es en ioi , & en chan > 
n E de razon ai tan 
i> Quc chantar en poiria fatz; 
„ Mas tot can fai % no vueill fapchate» . 
Se io in cantar fruente 

Non mi férmo , nè m % arrefì*, 

Non pen/iate, che 9 l f*p*n 

Mene mane Ai, nè ragioni , 

Nè talento amorofo • 

Che 7 piìi de* miei voleri 

£' nella gioja y e nel canto % 

E di ragioni ne he- tanto f 

Che cantar potrei affai. 

Ma tutto quanto fe f non voglia, fappiatt ♦ 

Pons 



Maffa voce ufata anche oggi da 1 VenetiaM. 
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Polis At Capdueitt amò per amore Mad. Nalazàis <de Mercuer fi* 
gliuola ili Bernardo di Anduza (15), uno honorato barone della ^Jioce^dl 
-Marca di Provenza, alalia quale era parimente amato, e molfb capduciH 
giojofamente paflavano infieme i loro amori ; con la quale dande J^ cb# Cac ' 
egli in tanta allegrezza entrò in un folle penderò di voler prova- 
re, fé la donna V amava di cuore, quali non gli taftaflero le ta?« 
te dimoftrazioni , che già ne haveva in mano; & cominciò a far 
fembiante di havere portato il fuo amore altrove, Se che poca 
homai di lei fi caraffe . Quando Mad. Nalazais vide , che Pons 
de Capdueill , cui ella haveva tanto amato & honorato, fi era fen- 
za cagione dallei partito & dato altrui, ri hebbe tanto fdegno, 
-che unque poi non fu perfona, a cui parìafle t uè dimandaffè di 
lui, & s* -altri gliene parlava, non gliene dava rifpofta, vivendoli 
tuttavia in gran fetta e trionfo . Allora il folle amante veggendo 
la donna , che non fi dava neffuna malinconia del Tuo partire , nè 
gli mandava ietterà, nè metto, ii accorfe -di havere mal fatto , Se 
dopo T havere a iei mandato piìi, volte lettere , -e meffi , eh* ella 
non volle pur accettare, nè udire, fece Analmente una Canzone, 
che dice nella prima Stanza : 

„ Aiffi com fel, ca prou de valedors, 

„ EiU faillon fuit , ia tant non er amato 

^ En la fàzon, ques defaventuratz 

„ Me faill ma dompna, car -conois camors 

„ Me fai per liers murir a greu turmen • 

„ E fili pogues faiie meill faillimen, 

„ Ves mil feira, mas meins vai* fo ere 

M Bars, que dee lai feltri, que vencut ve. 
Siccome quel) che ha affai , de protettori % 
E gli mancan dipoi , già tanto non è amate 
Nella Jlagion , che è difvent arato ; 

[Così] mi manca la mia Donna , perchè cono/ce , che amere 
1 Mi fa per lei morir <a greve tormento* 
E i* Ella potejfe far miglior fallimento , 

I 2 Con* 
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Coàtro m V f trebbi; ma manco »' import** Ciò crede 

II Baron, cV io deggio lamentar colui, che vinto viene. [o$ 

Quefta Aia Canzone non gli valfc nulla, però ne rifece uà' altra 

die comincia :• 

„ Qui per nefli cuiefar 
„ Fai trop gran faillimea, 
„ A dan & deu turnar, 
„ E fami mal en pren, 
„ Ni ma doiiam dee lai r 
„ Bes tanh, que tal folia 
„ Ai fait , perqueu devria 
„ Morir dire defmai. 
Chi per non [e ne curare 
Fa troppo grande fallimento^ 
<A danno gii dee tornare. 
E s* a me mal tè avviene , 
E di Madonna mi debbo lamentare, 
a Ben fi convien y che tal follia 

Ho fatto , pereti io dovria 
Morir éf ira, e di fmago [fmarrimento }. 
Nè ftieft* altra parimente non gK giovò, che Madonna Nalaza» 
non voleva credere a neflun partito, eh* egli bavette finto così per 
provarla, onde per ultimo rimedio k n andò a Mad Maria da 
Ventadorno, alla Vifconteffa di Monfcrrand, & alla Vifcontefla 
dal Buffo (i6) y & le conduffe feco tutte e tre a Mcrcover a Ma- 
donna Nalazais a dimandarle per lui mercè, che voleflc rendergli 
la gratia fua • A' preghi delle quali donne ella gli perdonò il fuo 
fallo, e lo reintegrò nel foo amore. 

Ta- 



(o) Bsrs y bar*, f>arU, barbn * il Barone: <p) il tal Baron, che »» 
intende* il Poeta* In quitto feri Co fi trova in una delle Canzoni mss. di 
Gugf, Magrette » che faro pretto di me » 
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* Tèe e maggior follia fece Guglielma di Balaon amando una 
gentildonna del Vefcovato di Gevauda, ( 1. Gevaudan) detta per 
Dome Mad. Guglielma de Joviac (17) r da cui era parimente ama- d" 8 ^)"V 
fa, flc ne haveva ogni fuo piacere per conto d* amore. Hor ha- ^ £ icU# 
veva Guglielmo un fuo compagno chiamato Pietro di Bariac, il 
quale havendo una ftia amica detta Viernetta vennero in cruccio 
ìnfierae per alcuna cagione sì, eh 9 ella diede a Pietro malamente 
commiato, nè piti voleva ascoltarlo, nè con effo lui havqpe a fare 
in conto alcuno; onde egli non poteva durare di affanno & di 
amorola patitone» Ma pur finalmente per opera di Guglielmo di 
Balaon la donna fi mitigò, & lo rimife ne la fua grada di pri- 
ma. Della quale riconciliazione Pietro di Bariac fu tanto allegro, 
eh' egli hebbe a dire, che in quefto punto haveva (entità gioja 
maggiore, che non fentfc nel primo acquifto dello amore di Mad. 
Viernetta. La qual cofa non potendo credere Guglielmo di Ba« 
laoa, fi difpofe di voler provare, ie la gioja del ricuperare amore 
era cosi grande, come diceva Pietro di Bariac fuo compagno, e 
finfcQ di cflcre forte adirato con Mad. Guglielma y e lungamente 
flette fenza volere andare in loco, dove ella fbfle, e lenza man* 
darle nè lettera nè axnbafciata • La donna , che molto V amava di 
cuore r gli mandò fue lettere piene d' amore, e meiTo fidato a fa» 
pere la cagione, per la quale egli fi fteffe di venirla a vedere* 
Ma Guglielmo non volle accettare fite lettere, nè* udire fuo mefr 
fo, anzi lo fece accommiatare dal Gaftdlo villanamente. Il mefla 
ritornato contò il tutto alla donna. La quale di nuovo gli mandò 
un fuo cavaliere confàpevole del loto amore , a dimandare, perchè 
foffe così turbai* feco ; che s f ella boveffe fatta cola che V bavere 
offefo, fi proferiva di farne V ammenda al tuo fcnoo di lui. Gu* 
glielmo rifpofe, che dire non gliene voleva la cagione, la quale 
ella fapeva bene* "ih 1 cm tale, che jnon (e fe. richiedeva ammenda. 
Per la qual rifpofta non fapenda la donna che fi penfare, fe te 
flava in gran malintonfo. Finalmente havendo ktefo, che Gu- 
glielmo era venuto a Joviac ^dic^pdo- di andare in peregrinaggio > 

& 
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& era fmontato a'cafa di un fuo amico, fenzt Wciarfi cedere m 
corte, ella quando ogniuno fi fu andato a dormire, fen venne 
lo albergo , dove era. alloggiato , & facendoli menare al letto , ove 
egli giaceva , gli li gittò dinanzi in ginocchione dimandandogli 
perdono, fe in -conto alcuno 1' haveffe offefo. Ma Guglielmo olii» 
nato, e fellone più che mai la refpinfe indietro, * Ja «acciò vii 
da fe. Per Ja ^ual villania la donna fe ne tornò trilla < .grama, 
pentita «di ciò, che '1 foverchio amore le avea fatto fare, «e cai 
animo deliberato di mai più non pchfare in lui, & di non voler- 
lo vedere, nè udire. Guglielmo di Balaon, a cui pareva di havo- 
re homai troppo fatto, fi levò la mattina per tempo, & fe ne 
venne al Cartello, Se mandò dicendo a Mai Guglielma, che k 
volea parlare, per renderle conto della fua follia. -Ma la Donni 
piena di fdegno & di mal talento noi volle vedere nè udire, xm 
gli fece dar commiato, & gittarlo fuori del cartello ; onde egli 
tardo accorto del fuo errore, e pentito della fua follia, fe n' andò 
come un matto fofpirando e piangendo, e fopra quello fece lua 
disperata canzone, che comincia: 

„ Lo vers mou merfeian ves vos 
* „ Dona, no per tal quieu cntenda, 
„ Que de mi merfe vos prenda, 
„ Tant es Jo fbrfaitz cabalos ; 
„ Car ges perdos no li atanh ; 
„ Mas pos ni mezeis ai perdut, 
„ E vos, <juem faitz plus efperdut, 
„ Sim pert, mas paraulas nom tanh. 
Il verfo muove mercèl chiedendo preffo W, 
Donna, non per tii cb\Ì0t infonda j 
Ciò di me merci vi prenda; 
Tarn 9 i il f orf atto [misfatto] aompka t 
Ctf or mica per don mon fi xonviem. 
Ma, poi me medefimo ho perduto, 
E voi^sbo mi fato più jperduto, 

Se 
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So mi perdo, io mio fittoti non m* Importino* 
La qua! canzone fu porta fa a Mad. Guglielma per Bernardo di 
Anduze , che la pregò caramente a volere far perdono a Gugliel- 
mo del Tua fallo, prendendone primamente queJIa vendetta, che a 
lei parefle. Ella rifpofè a Bernardo* che a i fuoi prieghi non po- 
teva mancare di compiacere,*. & che per fuo amore era contenta 
di perdonargli con prenderne prima, vendetta ,. la quale vendetta 
foffc tale, che Guglielmo ft trahefTe T unghia del piì* lungo dito 
della mano,. Se gliela portaffe a donare*. Bernardo riferì il tutto a 
Guglielmo il quale incontinente fcnza altra penfare fi fece legare 
il dito , & trarne fupri 1' unghia a gran tormento » Poi montato 
a cavallo con* Bernardo di Anduza fe ne venne a Joviac a Mad 
Guglielma, & gittatolefì a piedi le chiefe perdono, & le prefentò 
F unghia, del* dito , la quale ella prefe perdonandogli . la nefeia fua 
follia. Et è gran mercè d' un huomo, quando ha gran bene, Se 
va cercando il male, che lo trova sì, come fece Guglielmo di 
Balaon * 

Jaufre Rudel Signor di Blaia s'innamori* per fama della Con» 
tefla di Tripoli (18), fenza mai haverla veduta, Se affretto da not. xn. 
amore fi mife in mare in habito. di pellegrino per andarla a ve- cfauf/è ku. 
dere,. ma fopraprefo nel viaggio da mortale infermità fa là porta- deldlBUla * 
to da' marinari già in punto di morte- Ma fentendofi chiamare,, 
& toccare dalla Confetta, che '1 venne a vedere,, aperfe gli occhi, 
& parve rivenire ringhiandola ,. che gli hàveffe renduta la vita , 
nelle cui braccia nondimeno fi morì poco appreflò. Et quindi è 
che *i Petrarca difle di lui nel quarto capitolo del trionfo d'amore. 

„ Gianfrè Rudel , eh* usò la vela e '1 rema 

,, A cercar la fua morte • 
Della qual hiftoria fono feminati alquanti verG per le 'lue Canzo- 
ni, eh 9 ' egli fece di quefto fuo amore, come quando dice: 

„ Quel cor ioi autr Amor non a t?c«£.** 

„ Mai daifclla , que anc non vi St * *• 

& 

* ' * » Amor 
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Amor de terra lòndana 
^ Per vos totz Io cors mi dot , 
„ E non pucx trobar metzina 
» Tra rengal voftre redam. 

& 

5j Entre Grec e frafmontana 
n Volgra cfler ins el mar 

& 

„ Ai car mi fos lai pclcgris 

j, Si que mos fatx, e mos tapis 

„ Fos pels ficus bela hueills remiratt; 

Che 7 cor di gioia et altro amor non ha $ 
Ma di coki f eie anco non vidi 

lAmor di ferra lontana , 
Per voi tutto il corpo mi duole , 
E non poffo trovar medicina 9 
Fin che venga il voftro richiamo. 

& 

Tra Greco e Tramontana 
Vorrei effer dentro V mare. 

& 

\Ah\ y che or io foffi là pellegrino! 
Sicché 7 mio fafto, e V mio tappeto 
Fojfe pe' fuoi bei occhi rimirato . 



CAPO 
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JDttF awanzamento delle Rime per gli Amorì 
de i ncflri Poeti d\ Italia. 

T)Er le cofe di là da Monti non ci manchcrebbono di molti al- 
* tri eiempi fomminiftrati dalle delitie di quei tempi , & dall' 
ti&nza del paefe, che ancor dura. Ma le dodici precedenti hifto- 
rie di fopra narrate nel V. Capitolo deveranno ballare a dar fag- 
gio degli incitamenti, e' hebbero.gli oltramontani a far montare 
le rime in alto nel cantar d 9 amore * 

Dei noflri minor numero e più calli amori habbiamo da rac* 
contare nel prefente capitolo^ perciocché la maniera d' Italia nel 
converfare non comportò loro una tanta libertà di fare, & di di« 
re cofe tali alla feeperta di modo , che fi poffano fepere gli amo- 
ri di tutti quei» che pajono cantar d 9 amore. Nondimeno così 
fervidamente ne cantarono quei pochi, de 9 quali li farà qui fotto 
menzione, che per opera loro le rime Italiane pajono bavere tol- 
ta la gloria del rimare ad ogni altro volgare* E per cominciare 
da Dante padre e maeftro dell' arte del dire per rima, egli feati 
fin da fanciullo le fiamme d 9 amore, come raccontano il Boccac- Daote'Aui 
ciò «ella fua vita, & Benvenuto da Imola fopra il XXX* Canto ghicfi# 
del Purgatorio con le fottoferitte parole: 

„ Sed ad pleniorem cognitionem eorum, <ju« dicuntur hic, 
„ & in Capitalo fequenti de ifta Beatrice, volo te feire, quod ti^'l* 1 * 
„ cum quidam Fulcus Portunarius honorabilis Civis Fiorenti» de 
„ more faccret celebrari convivium Kal. Maii convocatis vici* - 
„ nìs cum dominabus eorum , Daates tunc puerulus novem ao- 
„ noriim fecutus patrem fuum Aldigherium , qui erat unus de 
„ nutwera conyivarum , vidit a cafu inter alias pucllas puellulam 
„ filiàm praefati Fulci, cui nomen erat Beatrix, setatis o£lo anno- 
M rum, mira* pulchritudinis , fed majoris honeftatis, quas fubito 
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„ intrauit cor cjus ita, quod nunquam poftea rcccffit ab eo, do- 
„ nec illa vixit* Uve ex conformitatc complexionis & morum, ; fr 
„ ve ex fingulari influentia cceli . Et cum «tate continua multi- 
^ plicatjt flint amorote fiamma? r ex qua Dantes totur dedita* illi, 
„ quocumque iret, pergebat ,/ credens in ocolis cjus videre fum- 
„ msm feelieitatem , prò qua lachrymas, vigilia* * Se infinitas tu- 
„ lit poenas* Tamea hic amor honeftiffimus fempcr fuit, ut nuo* 
„ quam apparucrit fignum libidinofi a&us in-, amante, vet amata» 
De! quale fuo amore egli medefimo {crifle ua Libretto inti- 
tolato VITA NVOVA, nel quale viene a fpiegare irt parte i Tuoi 
amorofì avvenimenti r mentre che narra Te- ragioni, che la mafie- 
ro a fare i Sonetti, e le Cannoni, che fono net prima libra delle 
Rime antiche* de* quali avvenimenti batteri per ora porre quk 
fotta il fogna > eh* egli ne feee,, nel modo appunto, che fi trovi 
fcritta nel preallegata libretto t dove dice: 

„ Et perocché quella fu la prima volta \, che le fue parole ff 
f ùftn t. „ moflera per venire alle mie orecchie , preff tanta* dolcezza R . che 
jk./. ò.) ^ con] j c inebriato mi partì dalle genti , & ricorfi' af folinga luogo 
d* una mia camera, & pofemi a penfare di quefta cortefiffima f 
& penfàndo di lei mi fópragiunfé un foave fonna, nel quale 
m* apparve una maravigliofa vifione, che a me parca vedere 
una nebula di colore di fuoca,. dentro della quale io dilcerneva 
una figura d r uno Signore di paurofb afpetto a chi la guardafili 
& pareami con tanta letitia quanta a fe , che mirabit cofa era , 
& nelle fue parole diceva molte cofe, le quali io noir intcndea, 
fe non poche* traile quali io inrendea quefte: EGO DOMI* 
NVS TVVS: nelle fue braccia mi parea vedere ura : perfona 
dormire ignuda, falvo che involta mi parea in un drappo fan* 
guigno leggiermente, la quale riguardando io molto intentiva- 
mente , conobbi eh* era la donna della falute , la quale mi hi- 
veva il giorno dinanzi degnato di falutare, Et nelf una delle 
mani mi parea, che quelli renette una cofa. la quale ardeflc 
tutta, & pareami, che mi dicefle quefte parole: VIDE COR 

n TVVM 
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^ TVVM. Et quando egli ttz flato alquanto, pareami, che dif- 
v vegliaflc quella, che dormia, & tanto ii sforzava per fuo inge- 
„ gno, che le iacea mangiar quella cofa, che in mano gli ardeva^ 
„ la quale ella mangiava diibtbiofamente . Appreflb ciò poco dimo- 
n rava, che la Xua Jetitia fi convertila in amariffimo pianto, & 
„ così piangendo fi ricoglieva quella donna nelle fue braccia , & 
„ con effa mi parca, *che fe ne gifle verfo il Cielo, ond* io fo- 
„ fteneva sì grande «angofeia , che '1 mio deboletto Tonno non po- 
„ tè foflcnere, anzi fi ruppe, e fili difvegliato,- 3c immantinente 
,, cominciai a peniare , & trovai , che T ora, nella quale mi era 
„ quella vifione apparita, era (tata Ja quarta della notte- Si che 
,, appare manifefiamente, eh' ella fu la jprima delle nove ultime 
„ hore -della notte. Peniàndo io a ciò* che mi era apparito, prò* 
„ polì udì farlo lentire -a .molti, li quali erano famofi trovatori in 
5f quel tempo; & con xiò foffe cofa cti io haveffi già veduto per 
„ me medefimo T arte del dire parole per rima, propoli di fare 
„ uno Sonetto., nel quale io falutaffi tutti K fideli *f amore, & 
9» pregandoli, che giudicaflèro la mia vifione ,fcrifli aloro ciò, eh' io 
v havea nel mio lonno veduto cominciai allhora queftoSonetto : 
A ciafeuna alma prefa, e gentil core , 

Nel cui concetto viene il dir prefente 

In ciò, che mi riferi van iuo parvente f 

Salute in ior Signor, cioè, Amore. 
Già eran quali che atterzate 1* hore 

Del tempo eh' ogni (Iella è più lucente 9 

Quando m* apparve amor finitamente. 

Cui effenza membrar mi dà horrore . 
Allegro mi fembrava «amor tenendo 

Mio core in mano , e ne le braccia havea 

Madonna involta in un drappo dormendo. 
Poi la /vegliava^ e d* eflb core ardendo 

Lei paventofa humilmente pafeea, 

Appreflb gir lo ne vedea piangendo. 

K % Do. 



Dopo la motte di Beatrice, nel tempo del fca efiglio fi innamorò 
parimente d'una giovinetta Lucchefe, come egli tocca nel XXII IL 
canta del. Purgatorio in pedona, di Bonagiunta da Lucca dicendo : 

„ Femina è nata, e non porta ancor benda, 

„ Cominciò ei, che ti farà piacere 

„ La mia Città, come c' huom la riprenda*. 
La quale accenna nel predetto loco lòtto nome di Oentwca^ 

„ Ei mormorava, e non 1q che Gentticca, 

„ Sentiva io. 

Siccome appreffo nel canto XXXL la nomina Pargoletta fbrfe 

some linonimo di Gentucca: 

^ Non ti dovei gravar te penne* i» giufot 
n Ad afpettar più. colpi , o Pargoletta». 
„ O altra vanità con si breve ulo 

Bella quale intefe limilmente aeik chiufa della Canzone^ cHcl 

inincia: 

„ Io fòir venuto ai punto della rota, 
dicendo- così : 

. [Of.T.jr; „ Cantone hor che farà* di me ne* V altro 

* ì%6 ' * „ Tempo novello r e dolce, quando piove % 

„ Amore rn terra da tutti li cieli , 
„ Quando per quelli gelr 
n Amore è folo in me, c non altrove ? 
„ Saranne quello, che d' un huom di marmo* 
„ Se in Pargoletta iia per cuore un marmo. 

Amor» di 

Guido Cavalcanti moftra che foflc innamorato in Tofcana per 
vaicuit??" & a Ballata, che comincia: 

Perch* io no fpero dr tornar giammai,, 
Car?7Q^ n> * » Fallatctta, in Tofcana., 

„ Va tu leggiera, e piana 

„ Dritto a la Donna raia> 

ìf Che per fua cortefia 

w Ti farà molto honorem 
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La qua! Donna fi può credere che foffe quella , della qualé fa Daa- 
te menzione nella fua Vita Nuova , quando dice : 

„ Io vidi venire verfo me una gentildonna, la qual era di 
n famofa beltade, & fa gii molto donna, di quello primo amico 
„ mio- Il nome di quella donna era Giovanna , falvo che per la(0/« t. JT- 
n fua beltà % fecondo eh* altri crede, impofto f era per nome Pri*^ 21 * 
„ ma vera, & cosà era chiamata. 

Pel fuo prima amico intende Dante Guida Cavalcanti y che 
così la nomina chiaramente in un altro , loco , di cui fu Donna 
Monna Giovanna detta Primavera. Onde ragionevolmente fi pò- 
Irebbe iofpettare, che la Ballata prima nel fecondo libro delle Ri* 
me antiche attribuita a Dante fofie piuttofte di detto Guido. 
n Frtica pofa novella. 
n Piacente Primavera 

» P« prata, e per river* JftJV* 
* Gaiamente cantando 
„ Voftro fin prefio manda a la verdura* 
Di quella Mad. Giovanna, & di Beatrice fua, & della donna di 
JLappo Gianni ancori parlò Dante in un Sonetto a Guido Cavalcanti; LappoGUa- 
fi Guido vorrei che tu, e i*appo, ed io m * 

„ Fofiìmo preli per incantamento,. 

„ £ me Hi in un valel', eh' ad ogni vento 

„ Per mare andafiè a voler voftro ^ e mioy 
^ Si che fortuna., od altro tempo ria 

„ Non ci potelle dare impedimento, & 

„ Anzi vivendo lempre in noi taltnto 

„ Di Ilare in Berne creicele il defio» 
n E monna Vanna, e monna Bice poi r 

„ Con quella lu il nume* de le trenta. 

„ Con noi pontile il buono incantatore» 
„ E quivi ragionar fetnpre d 9 amore,. 

„ E ciafcuoa di lor toife contenta,. 

n Si come credo, che fàriamo noi» 

Quet 
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Quella jlt il numtr de le trenta era fenza dubbio la dònna di Lap- 
po terzo compagno. Per ìntelligentia del qual loco bucina tipe» 
quello, che racconta Dante medeumo nel libretto della lua Vita 
Nuova, dove dice: Dico xhe in quello tempo, che quella Don. 
„ na era fchermo di tanto Amore, quanto dalia mia parte mi 
fXJ'^'l venne una volontà di voler ricordare lo .nome di quella genti. 

„ liffima, & accompagnarlo di molti nomi di donne, .& Jpecial- 
„ mente del nome di queft* gentil donna, & preli £li nomi di 
„ feffantale piU belle donne della Città, ove Ja mia donna fu 
" polla dall' altiffimo Sire , & compofi una pillola lotto forma di 
" ferventefc, la quale io non feri vero, & non n'havrei fatto men- 
„ tione, fe non per dir quello, che componendola maraviglio!* 
„ mente avvenne, cioè che in alcun altro numero non fofferfe il 
„ nome della mia donna Ilare , fe non in un fol nono tra nómi 
„ di quelle donne. Sui numero adunque del trenta dovea «fiere 
caduta la donna di Lappo Gianni, ficcomc Beatrice fui numero 
.del nove , del cui propio nome non fi può bavere notitia, poi- 
ché Dante la volle folamente circonfcrivere come di fopra, fapen. 
.do di dovere effere intefo dagli amici, che s' intendevano fra lo. 
ro a cenno- 
Ma che diremo dell' amorolò Meffer Cino? Quello veramen. 
amore di * c » che ne difle Dante fuo amico: 
"'daPite* *» che FÌ8 Iiar fi JafciaYa ad °8 ni «ncino. 

Ma s' egli ci rifpondeffe a noi , come rifpofe a Dante: 
o h v Un piacer femprc mi lega e difcioglie, 

T ^q.")' *' n Ncl 1 ual * onv j cn » cn ' a fimil di ** ltatc 

( Ivi f. 3 po.) » Con m0ltC donDe fpartC mi diktti » 

Et fi volefle fapere di quello fuo piacere il nome e la patria, fi 
troverebbe, xhe la donna fua fi fu di Piftoja, come chiarifce la 
Canzone: 

Rime ani. „ La dolce vHla e '1 bel guardo foave; 

c»r. 4i. Et ^ ,j nome fa 5 e i va ggi a fecondo la comune opinione, & 

fecondo Monlignor Bembo, che difle nelle die Stanze: 

„ Ol* 5 - 
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„ Quefta fe Gino poi lodar Selvaggia. 
La qual opinione può eflcr nata da i vtrfi del Petrarca nel IV. 
cap. del Trionfo <T A more r che fono. 

„ Ecco Dante e Beatrice,, ecco Selvaggia , 

„ Ecco Cii* da Piftoja», Guitton d' Arezzov 
Come fe '1 Petrarca bavette cosi voluta accoppiare inGeme Ciho r v 
Se Selvaggia, come havea accoppiati Dante e Beatrice . Al che non 
ofanda io di cogtradire per riverenza di colora, che hanno porta» 
ta t e portana quefta opinione, dirò (blamente, che 9 Ì dubitare di 
ciafeuna cofa non è fenza utilità, & tanto maggiormente, che di 
Selvaggia fi trova fatta menzione da' Provenzali , come di donna 
<T altro loca che di Piftoja , & di tempo alquanto fopra V età di 
Cino, come da Amerigo di Belenuei, che. la fa <T Aura Mais 
dicendo r 

Si Salvala es tan pros d r Aura Mafa. ne. sfegato 

( Se Selvaggia è tanta vicina S *fur* Mala} 4 ^ r ' 4 * * 

R figliuola d* un Signor Corrado:: 

„ No fon fillas d r en Corrat la feignor . 

( Nm fono figlie di Don- Corrado il Signore )} 
Et come da. Ugo di Sànfi'r, che difle C*r. 7^ 

Na Salvaja d* aitati fiatz certain? 

i, Que T onramens de vos me fai plazer 

, v Lombardia , e la Marcha, e Tofcaina» 

f Donna Selvaggia y di tanto" fiate certa „ 

Che il vojlw onore mi fa piacere- 
La Lombardia y la Marca, e la Tof carta.) 
Parimente da Lanfranco Cicala in quefti verfi : Caf 

„ Que vos es tanr enamoratz. 

„ De na Salvala la valen «. 

( Che voi fiate tanto innamorato 

Di I^onna Selvaggia la vfllorcfa.) 
I quali tutti furono di molti anni innanzi a Cina, Si fenza dub- / 
bio dentro dal 1250. , nel qual tempo egli forfè non era ancor na» 

to: 
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to; onde bifognerà dire die altra Selvaggia, o <P altro nome foffe 
la donna di Metter Cino, nella qual colà io me ne rimetto a più 
diligenti inveftigatori di me (1). 

Auarca^ 1 Notiffimo, -e cantati Aimo fopra tutti è P amore di Meflcr 
Francefco Petrarca con Mad. Laura, della quale fcrifle tante rime 
così in vita come in morte, che pur è meraviglia % come neffìiro 
potette mai dubitare di quefto fuo amore* Et nondimeno Jacopo 
della Colonna fuo fingolariflimo signore & amico , voleva che 
T amor fuo di Laura fotte una finzione per bavere materia di poe- 
tare, intendendo il nome di Laura per la Laurea poetica, alla 
quale afpirava con ogni ftudio, ficcome fuonano le parole del Pe- 
trarca medefimo fcritte nella XX. pillola del fecondo libro delle 
famigliari, la ove dice: „ Quid ergo ais? finxiffe me mihi fpe* 
„ ciofum Laurea? nomen, ut effet & de qua ego loquerer, & pro« 
3$ pter quam de me multi loqnerentur . Rem autem veram in ani- 
„ mo meo Lauream nihil ette y nifi illam poeticam , ad quam afpi« 
„ tare me longum & indefeffum ftudium teftatur; de hac autea 
„ fpirante Laurea, cujus forma captus videor, manu fa£b effe 
„ omnia, fifta carmina, fimulata fufpiria. 

Contra la quale imputatione di fingardia, egli fe ne difende 
per quefto modo. „ In hoc uno vere ut jocareris, fimulatio eflTet 
„ utinam, & non furor; fed, crede mihi, nemo fine magno Ubo* 
„ re diu fimulat, laborare autem gratis , ut infanus videaris* infa« 
„ nia fumma eft. Adde, quod sgritudinem geftibus imitari bene 
„ volentes poffumus: verum pallorem fimulare non pofTumus: tibi 
„ pallor, tibi labor meus notus eft. 

Per la teftimonianza delle quali fopra dette parole dovendo^ 
riputare vero e non finto 1* amore del Petrarca, potrà ciàfeuno per 

Amore dei mC( kfmo vederne gli avvenimenti notati quà e là fparfamente 

^ocopo P cr * c ^ uc *** mc > c ^ c 6** ^ ecc feri vare Amore. 

Il Boccaccio più di ogni altro fu palefatore del fuo amore, 
pillandone in verfi & in profa paia apertamente, che non fi fitreb- 

be 
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fce convito alla confervatione dell* honore della donna amata , 

<hc fu drtehiatta Reale, figliuola naturale del Re Roberto terzo 

Re di Napoli della cafa Angioina, il cui nóme proprio era Ma* 

ria, ma fu dal Boccaccio nominata per nome di Fiammetta ne i 

fuoi libri, molti de* quali egli compofe per amor di Jei La 

quale moftra , che morifle innanzi a lui , per lo feguente Sonettd 

direttivo a Dante già morto: 

>„ Dante, fe tu ne V amorofa fpera* v Wme di di* 

^ . • verfi Autori 

„ Com* io credo, dimori riguardando car. 4. 

„ La bella luce, la qual già cantando 

„ Altra volta ù trafle Jà, dov' era; 

^, Se per fcambiar fallace vita a vera 

. v Amar non fe n* ohblia, io ti dimando 

„ Per lei di grazia ciò, che contemplando 

„ A far ti fia affai cofa leggiera. 

„ Io fo , che infra V altre anime liete 

„ Del terzo Ciel la mia Fiahimetta vede 

„ L* affanno mio dopo la fua partita * 

„ Pregala, fe ^1 guftar dolce di Lete 

„ Non la mi ha tolta, in loco di mercede 

„ Ch* a fe m* impetre torto la latita . 

Fatio degli Uberti contemporaneo de ì predetti due poeti amò per Amore 41 

amore Madonna Rofa de' Malafpini in Urbino, come «gli tocca u ber ti. 

nel fuo Dittamondo al cap. LXIL dicendo 

• * Cai» 40» 

„ Seguendo a* dì a' dì il mio camino ita 

„ Afcoli vidi, Fermo, e Recanata, 

„ Ancona, Fano, Arimino, & Urbino* 
„ Ne T ultima Città, che è qui nomata, 

„ Trovai quel vago fol , trovai la ro& t 

„ Che fopra T un de 9 Malafpini è nata. 
„ Hor s* alcuna favilla in te ripofa 

„ D* amor, Lettore, penfa, qual divenni, 

„ Che la mia mano qui notar no '1 ofa. 

L Per 
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Per riguardo del quale Amore difle ancora nella chkfa d* una fu* 
Canzona ; * 
„ Canzon creata a V ombra d' un* fpiaa 
„ Dolce d* amor , eh' a gli occhi m' è sì vaga * 
Et quefto fin qui fia detto a diraoflrare quanto profittaffero ia quei 
tempi le Rime per cagione degli amori delle donne , che aguzza- 
rono gli ingegni degli Amanti a far fentir cantando le lode loro» 
& le amorofe fiie paffioni. 

CAPO VII. 

Per epera > & favore di quali buomini grandi 
montajfero le rime in pregia. 



H 



Ora fi ha da dire del giovamento, che fecero alla volgar 
poefia i favori degli huomini grandi. Ma perciocché lun- 
go farebbe a voler dire di tutti quei, che pofero a quello fatto 
mano ajutatrice % folamente fi toccherà di alcuni , che fi tro* 
vano per fcrittura haver pofto piìi particola^ ftudio a beneficio 
di queir arte del dire per Rima in diverfi volgari . Nel qual 
^mondo^di ^°88 ctto * da fapere in prima quello , che facea fare in fua 
^ovenza Corte il Conte Raimondo di Provenza (i) raccontato dal mae» 
' Aro delle cento Novelle antiche nella Novella LXIIL dove dice 

( Ne IP 9déz. 

u*lxi % ) * 99 ' C ava Keri, c donzelli, ke erano giulivi e gai, fi facieano 
„ di belle canzoni el fuono el motto, e quattro approvatoli erano 
„ ftabiliti, ke quelle, ke aveano valore, facieano mettere in con- 
„ to, ellaltse a killavea fatte dicieano kelle migliorale. 

lib. i. cip. p u già ftagione, dice Dante nel libro della volgare Eloquen- 
za , che tutto quello , che fi componeva per gli huomini d' Italia 

GugudfflV in r * ma » ^ chiamava Siciliano , perciocché prima ufeiva nelle 

dì Cicilia Corti de i Re di Cicilia, i quali furono prima Normandi, poi di 
Savoja della Cafa di Stoffen difeendenti di Federico il Barbarofla. 

Del- 
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Odia prima fchiatta ufeì quello, che fu detto il buon Re Gugliel- 
mo, il qu$l fòpranome fi dava anticamente a i preneipi, humani, 
cortefi, liberali, & amici de* buoni & virtuofi huomini (2). Di 
quello buon Re Guglielmo Normando fi trova fcritto nel Co- 
mento di Francefco da Buti fopra il XX. Canto del Purgatorio (3), 
come feguc appretto. 

„ Quello Re Guilielmo tue un homo iufto, Se ragionevole, Car. 
v Se amava li fuoi fudditi di dilettione regale, la quale fa diffe- 
„ renza dalla iniqua volontà tirannica , Se teneali in tanto tra fluì- 
„ lo, pace, e diletto, che fi potea (limare un paradifo terreftre. 
„ Coftui era liberali/fimo. Non era cavaliere, né d 9 altra condì* 
„ tione holno, che foflc in fua corte, o che paflaffe per quella 
„ contrada, che da lui non fotte provveduto, Se era lo dono prò* 
„ portionato a fua vertude. Ben tenea elli quella regola entro li 
„ homini di Corte, che felle veniva uno cattivo o mal parlante 
„ homo di Corte in fua Corte incontanente era conofckito per 
„ quelli, che fopra ciò erano podi, & incontanente li era do* 
„ nato roba, & altri doni, perchè havefiè cagione di partirli: fe 
„ erano tanto conofeenti, sì fi partivano, fe non, cortefemente li 
*, era dato commiato. Et felli veniva uno virtudiofo, Se curiale. 
„ a quello era Umilmente donato, ma continuo lo teneano in fpe- 
„ ranza di maggior dono, e con cotali genti erano sì legati, che 
„ raro fi partiano. Per la qual regola in eflà Corte fi trovava 
„ d* ogni perfettione gente. Quivi erano li buoni dicitori in ri* 
„ ma d'ogni conditione, quivi erano li excellentiffimi Cantatori, 
„ quivi èrano perfone d' ogni folazzo, che fi può penfare vcrtu* 
„ diofo, & honeflo; in quella Corte era tanta pace, tanta tran* 
„ quillità, chelli habitanti Se fudditi notavano ih allegrezza. 

Di quei di Soavia non fa bifogno dire altro , per argomenta* Rime Ant. 
re che portafTero favore alle rime , fe non che di loro medefimi fi f£ e{ 
leggono ancora hoggidì in iflampa Canzoni da non fprezzare fe* 
condo la maniera di quei tempi (4). 

< L z Ma 
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Ma dalla preturrata regola del bon Re Guilielmo non fu gua» 
'J'B5t befi '« differente, la ftilo, che tennero i Marchefi d* Ette. in Ferrara 
nel ricevere* & cimentare gli huomini di Corte per avanzamento 
della cofa. delle Rime come fi trova fcritto incidentemente in una 
profa di lingua Provenzale pofta dinanzi ad un libi etto di Stanze 
fcelte, eh' elfi chiamano Coblas Triadas, la quale io porrò qvù 
fotto nel fuo propria linguaggio % del modo appunto che la vi ho 
trovata., &; dice così: 
libro slega-. n Maiftrs Ferari fo da Feirara, e fo.giullar, & intendet meill 
tQ e**, ^ j e fjgbjy, p r0 epfal que negus hom que fos mai en Lombardia, 
n e. meill; entendet la lenga proenfal : fap molt be letras , e fcrivet 
n meill quom del mond : e feis de molt bos libres e de beili : cor* 
n tes om fo de la, perfona e bons om fo a Deo, e volontera fer- 
t) vit as baros & as cavalers» & tos temps ftct en la cafa deft, e 
v quan, venia que li Marches feanon feda e cott f e lì giullar li 
%% veniaa que fentendean de la lenga proenfal, anauan tuit a lui, 
v e clamauaa lor maiftre^ e falcus li» venia que fentendes meill 
jy quei altri , e que fes quefivs de ton trobar o dautrui, e Mai» 
, x ftre Ferari li refpondea ades* Si que Tera per un canpio en la 
$ cort del Marches deft. Mas non fes mais que dos canzos e una 
„ Retruenfa , mais Serventos e coblas fes el afai de las meillor del 
„ morr; c fe un eftrat de totcs las canzos dels bos trobadors dei 
„ mor*, e de cadaunas canzos o fèrventes tras £ coblas > o II o 
v III., a quelas ^ue porta» las fentenzas de las canzos % co fon tut 
„ li mot triat; & a queft eftrat eferit isi denan, & en a queft 
eftrat noi» volc meter nullas de las foas coblas y mais ce! de cui 
, r es- lo libre r lui. fit fcrivre, perche fos recordamen de luì, E Mai* 
f> ftre Ferari quand el era ioven fentendet in una dona chac noni 
3> madona Turcha., e per a quela dona fe el de moltas bonas can» 
„ fos; e quan^ veno quel fo veill pauc anava atom, mais quel ana« 
jy va a Treuis a mefer Giraut da Chamin 8t a fo filz, & ille fa- 
„ fian grand, honor, el vefian voluntera, e molt laqulian ben, c li 
„ donavan voluntera per la bontat de lui e per f amor dei Mar* 
„, ches deft (5). Per 
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Per la quale particolare afféttfoue, e cura de i fbpràdetti Si* 
gnori , & cf altri (6) montarono le Rime in pregio f Se i fautori 
di quelle fi guadagnarono T amore degli Scrittori > che volentieri 
pigliavano occafione di parlarne honoratamente, come fa Dante nei 
fecondo libro della volgare Eloquenza, nei formare i modi del di» 
re, feri vendo coslr 

„ Ecci ancora il faporito, e venuffo , il quale è di alcuni,^ 
„ che così di fopra via pigliano la Retorica , come : la lodevole dif* 
„ erettone dei Marcbefe d' Efte r r la. fua preparata magnificenti a 
„ fa effo a tutti effer diletto» 

Ma per gir tre precedenti Capitoli eflèndofi a baftanza dimo» 
Arate le cagioni dei nafeimento, & dello augumentq della volgac 
poefia, tempo è di paflare avanti z dire delle altr* cofe^ che ri» 
chiede f ordine del prelente trattato. 

CAPO VIIL 

De i Volgari, che fi hanno da Bavere in confiderà t ione 
nel prefente trattato per conta delle Rime * 

T 'Ordine del prefente Trattato, richiede, che fervendo propria* 
mente la favella volgare come di materia alla formatione de 
i verfi rimati, fi venga hora a la fpecificatione , di quai volgari fra 
i molti, che ci fono, fi habbia da tenere principalmente conto in 
quella nofìra battanone . Nella qua! cofa fa bifogno fapere , che 
per lingua volgare fi può Grettamente intendere la propria e natu- 
rai favella del* loco natio di ciafeuno, come il volgare modonefe; 
o largamente la intelligibile a più Città r come V Italiano; & può 
cflère a più nazioni , come lo Schiavone . Della prima forta fono 
tanti i volgari , che non. fe ne può dar numero certo ; delle aitre 
fono molti . Però lanciando del tutto gli infiniti da parte, de* qua- 
li non è feientia -, dei molti ancora feieglieremo quei foli, che fi 
trovano per fcrittura eifere ftati anticamente ricettacolo delle ri- 
me, 
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me, & havek-e havuti Scrittori degni di memoria; da* quali fono 
Jèati coki vati , e meffi in pregio. I quali volgari brevemente I 
fwflbno ridurre fotto una tripartita diviGooe diftinti V uno dall' al- 
tro con qitefta infegna, che nella prima fchiera rifegneremo tutti 
qtiei, che nello affermare che che fia coftumano di dire OIL, nel- 
la feconda quei, che dicono OC, nella terza quei, che dicono SI. 
Sotto la quale divifione fi vengono generalmente a comprendere 
tutti i volgari di Francia, di Provenza, di Cicilia, & d' Italia, 
che fono i vulgati , che anticamente hanno havurì Scrittori, & de 
i quali intendiamo di tener conto nel prelènte franato, feguendo 

Voig Eioq ^ m °do di Dante, che ne ragionò mediante la fopradetta divido. 

^ Libro nc , in conformità della quale fctiiTe ancora nel Canto XXXIIL 
dello 'nferno * difegnare Italia « 

n Ahi Pi& vituperio de le genti 
„ Del bd paefe là dove 9 1 SI fona* 
Et in verità hanno quelli volgari infieme una certa convene- 
volezza , quafi a modo di fratelli nati d' una origine fonili fra lo 
ro con alcuna diffimiglianza. Della maggioranza dei quali non bei* 

&p# x ' be Dante medefimo ardimento di dar giudicio fe non timidamen- 
te nel primo libro della volgare Eloquenza dicendone quefte pa- 
role: 

„ Hora effendo in tre parti divifo, come di fopra è detto, 
„ il noftro parlare, nella comparatone di fe fteflb, fecondo eh' 
n egli è tripartito , con tanta timidità lo andiamo ponderando , 
„ che nè quella parte nò quella nè queir altra habbiamo ardimen* 
„ to di preporre, fe non in quello SIC, che i Grammatici fi tro- 
5, vano haver prefo per adverbio di affirmare , la qual cofa pare 
yy che dia qualche più autorità a gP Italiani, i quali dicono SI. 
„ Veramente di quefte tre parti ciafeuna con largo teftimonio fi 
„ difende. La Lingua di OIL allega per fe, che per lo fuo più 
„ facile , e più dilettevole volgare , tutto quello , che è flato tra- 
„ dutto, ©vero ritrovato in profa volgare, è fuo, cioè la Bibbia, 

91 Ì 



Digitized by 



„ i fatti de i Trojan!» e de i Romani, le bellifime favole del Re 
„ Artìi, e molte altre hiftorie, e dottrine. 

, f L' altra poi argomenta per fc ,. cioè la Lingua di OC , e 
n dice, che i volgari eloquenti fcriffero i primi poemi in eiTa , 
„ ficcome in lingua piii perfetta, e piìi dolce, come fa Piero di 
tt'AlVernia, 8c altri molto antiqui Dottori. La terza poi, che è 
w degli Italiani, aifcrma per dui privilegi efler fuperiore, il prii 
„ mo è, che quelli, che piti dolcemente, e più fertilmente hann# 
„ fcritti poemi, fono dati Tuoi domeftici e famigliari, cioè Cino 
n da Piftoja, e lo amico fuo; il fecondo è, che pare, che più s'ac- 
„ codino alla grammatica, la quale è comune, E quello a coloro, 
„ che vogliono con ragione confiderai*, par graviffimo argumento» 
Per le quali preminenze di fopra allegate folevano gli antichi 
noftri volgari/li detettarfi di haver cognitione de i volgari di OC 
& d y OIL non meno che del fuo proprio, tramettendone alcuna vol- 
ta ne i loro poemi, come fece Dante nel XXVI. Canto del Pus* 
gatorio in pedona di Arnaldo Daniello, dicendo: 
„ Tan m' abellis voftre cortes deman, 
„ Ch' jeu non puque ni vueiJl a vos cobrir 
[Tanto mi piace vq/ha corte/e dimanda 9 
Ci* io non pojfa né voglio a voi coprire:] 
col refto che fegue . 

£t nella Canzone delle tre lingue, che comincia; 

„ Ahi faulx ris! pourque trai aves , JJj* 

f *Aki falfo tifo, perchè tradito avete! Cir. aj, 

„ Oculos meosf #-54X») 
Dove dice nella chiu r a ; 

„ Canfon vos pogres ir per tot le mond, 
[ Cannone y voi potete ir per tutto il mondo J 
„ Namque locutus fum in lingua trina, 
,i Ut gravis mea fpina 

„ Si faccia per lo mondo, ogn'huomo il fenta: 
„ Forfè pietà n 9 Ipvrà chi mi tormenta. 

Et 
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Et comeiecé il Petrarca nella Canzone 

„ Laflò me, eh* i non fo in qual parte pieghi : 
Trapponendo «juel principio <li canzone provenzale : 
„ Dreitz & raifon es qu'ieu ciant <P amors 
[ Dritti t ragion è cb* io canti d 9 - umore] 
Et piìi a lungo ancora Fazio degli Uberti nel fuo Dittamo* 
do, quando pofe più verfi in lingua Francefca dicendo nel Capi* 
tolo centefimo; 

„ Dieu vos fault, fu il primo Tuo dire, 
„ E vous (biez, fis ie, le bien venus, 
„ Vago di domandare, e lui udire. 
E così continua francefeamente parlando per molti verfi; co- 
me fa parimente in lingua Provenzale nel cap. OHI. 

» Noi trovammo un romeo andando, il quale * 

Io falutai ne la noftra favella, 
„ Ed e* rifpofe a me in provenzale: 
„ Amie, fiz ieu, fabes de ren novella. 
„ Oc, repons il; am la guerre fort 
%, An lo Rei d' Aragons e de Cartella. 
[ Amico , difs* io , Japete qualche novella ? 
Si, rifpofe egli, era la guerra forte 
Hanno li Re <T Aragona t di Caftella . ] 
Anzi tanto fe ne dilettarono alcuni, che ne lafciarono il proprio 
linguaggio per fcrivere nell* altrui volgare, come fece Ser Brunet- 
to Fiorentino componendo il fuo teforo nella favella Francefca, & 
come fecero Sordello Mantovano, Alberto Marchefe Malafpina, 
Lanfranco Cicala da Genova, & altri molti, i quali cflendo Ita- 
liani poetarono in Provenzale, li còme fi vede ancora per le loro 
compofitionì. * 

Per lo efempio Se autorità de' quali effendomi io per gli tem- 
pi paflati dilettato di leggere, e d'intendere, per quanto ho potu- 
to, gli Scrittori Francefchi , & i Provenzali , hora ancora nel trat. 
tare delle Rime ho voluto parlarne, non pur come huomo d* It* 

lia, 
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Kt, mi etiandio come Francefco, e Provenzale, raccogliendo, of- 
fervando, & adducendo ragioni, & eftmpj là, ove mi è parfo, 
che fi fia convenuto farlo. Ben è vero, e fin ad ora così dico e 
dichiaro, che principalmente ho prefa la penna in mano a nome 
dei noftro volgare <i' Italia, per fcrivere dell' arte del rimare fe- 
oondo i noftri modi, volendo che tutto quello, che fe ne dirà per 
gli altri volgari, habbia folo da fcrvire a bene effere , & a mag« 
giore intelligenza delle cofe noftre. Della proprietà, & denomina- 
tione del qual noftro volgare vertendo lite fra 9 Tofcani, e Lom- 
bardi mofla già per Mefler Claudio Tolomei, & Mefler Gabriele 
Cefano dall' una parte , & dall' altra per Mefler Giorgio Triffino # 
Se Mefler Hieronymo Mutio (3), io non volendo in ciò far pre- 
giudicio ad alcuno, dico finalmente, Se dichiaro, che '1 volgare, 
nel quale intendo , che habbiano da fonare le noftre Rime , fi è 
quello , che hanno ufato i buoni & approvati Scrittori d' Italia , 
da i quali lo prenderemo per noftro ufo, chiamandolo tra tanto 
con Dante volgare nobile , & illuftre , pofeia che fin qui ne pende 
lite , con qual nome fi debba chiamare , la quale , fe mai farà ter- 
minata, & decifa, allhora fi potrà poi nominarlo Tofcano, & an- 
cora Fiorentino, come vogliono alcuni, o vero Lombardo a o coir 
altro nome conveniente alla decifione • 

CAPO IX, 

Degli Scrittori Rimatori Francefili . 

VTOn per altra cagione ho detto nel precedente Capitolo di vo- 
lere lblamente ha vere in confideratione i Volgari d' OIL f 
d'OC, & SI; fe non perchè fi trovano effere flati anticamente 
nobilitati, & arricchiti fopra gli altri per compofitioni di buoni 
Se valenti Scrittori , la memoria de' quali merita veramente di ef- 
fere rinóvellata, là dove fi parli deli' arte del rimare, acciocché 
con la cognitione delle rime fi conofeano ancora inficine i rimato- 
li ri, 
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ri, che le annobilirono; onde per gli feguenti Capitoli di quello 
prima libra io ne porrà brevemente un catalogo non di tutti , 
ma de i più nobili y per quanta io n ha potuta ritrarre dalle me- 
morie antiche . Nel qual conta a buona ragione fi deono mettere 
avanti i Francefchi, come quelli,, che furono i primi* che offrono 
fcrvirfi della loro loquela volgarmente fcrivenda molte cofè, & 
fpeciaJmente trovando le belle favole, che fi poflbna dire una om» 
bra di hiftoria , del nobile Re Artù , & de* fuoi cavalieri erranti ♦ 
AmorofcK & così della 'mperadore Carlo Magno , & de' fuoi Paladini (i). 
La quale prerogativa per altro non gli avvenne, fe non perchè ha- 
vendo il, fopradetto, Carla Magna portata per fuo valore in Fran- 
cia lp 'mperia, vi portò ancora lo ftudio delle Lettere inftituendo 
Univerfità di Parigi a* conforti di Alcuina fuo Maeftro . Onde 
apprefla procedendo la ftudia, quei valenti huomini per propria 
glòria, 8t a beneficia di chi Latino non fapea,, prima fi diedera 
a fcrivere. libri in profa volgare ,. i quali chiamarono Romanzi % 
de' quali intefe. Dante, quando difle nei XXYI. Canto del Purga- 
torio^ 

„, Verfi dT Amore ^ e Profè di Romanzi». 

Nelle quali profe havendo cflì da principio porta ftudio maggiore 

che nella cofa de* vedi,, non farà maraviglia, che ii* Francia fìa. 

flato il numero, de* poeti molto, minore anticamente,, che attempi 
^bm^hT wftri, & de*noftri padri; perciocché dat tempo di Maeftro. Ala* 
lune» ' na Chartier in qua,, il quale fu Segretaria del Re Carlo fettimo- fc 

& ottimo; Poeta, fono furti dei fonte della Poefia Francefca :. 

Maiftre Arnoui Greban 

Cri (lina con. Cartel fuo, figliuolo* Jean Martin 
Maiftre Pierre Hurion . 
Georges de Haynault.. 
Guillaume- Alexis. 
Le Moine delyrc .. 
Muffir Nicole* 
Oreme 



Macaut 

Jean le Maire* 
Villon. 

Mefchinot., ' 
Molinet d'HaynauIt* 
Cretin 

Jeaoi 
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Jean Marot col figliuolo. Bcllay. 

Saint Gelai* • Sibilìct. 

Sceua * O&avien de cognac. 

Salci. Papillon,. 

Heroet. Viilas* 

Pcletìcr. Boiffone, 

Pierre Ronfard. Meffire Charles Fontaine. 

Caron* Sagon* 

Francois Habert» Thenot, 

La Perricre. Chappui. 

Coquillart, La Hueterie. 

Le Conte d'AItinois, Rabelais^ 

Jodelle* Brodeau* 
Margarita Regina di Navarra Sorella del buon Re Francefco* (3) 

Et molti altri, de" squali tutti volendoti narrare le qualità & le 
opere di ciafeuno in particolare li potrebbe fere V hiftoria lunga , 
fe io non havefli determinato di tralafciare di ciafeheduna .gente i 
piìi moderni, & dire {blamente degli antichi quel tanto, che n* 
ho trovato degno di memoria * 

Fra i quali il più antico polliamo credere che fia Roberto 
figliuolo di Ugo Ciappetta coronato Re di Francia negli anni di di *" nci * 
noftra falute 990. (1. 996.) perfona dotta, e buon Rimatore, di 
cui nondimeno non fi trovano altre Rime che in latino, come 
quella dello Spirito Santo: 

„ Veni Sanac Spiritus, Rat. dm* 

„ Et emitte ccelitus £ ffic - Ca * 

„ Lucis tnx radium , (4) col refto che fegue . 
Di quefto Re Roberto fi conta negli Annali di Francia, che pre- 
gato da Coftanza fua moglie a volere comporre di lei alcuna co- 
fa, fece di San Dionigi , & dei compagni Ruftico, & Eleuterio la 
lode, che comincia: 

„ O conftantia martirum laudabilis, 

M 2 On- 



Roberto Re 
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Onde la donna > che latino non fàpet> fi rimafe appagata; crede» 

doli, che di lei 1' havefle fatta. 

TebaMoRe Segue M Re di Navarra- citato da Dante net libro della- voi* 
Ui Navarra, ° # ... ... 

gare Eloquenza in due Canzoni, l una delle quali cominciar 

„ De fin amor fouent fen e bontè* 

( t. h p a i tra . 
c4 ix. ) u ailra • 

„ Redamor queir man cor repaire* 

cV/ J > ^ 9 ua * ^ e di Navarra non fpccificata per nome da Dante dòb* 
»ranT>*Car ^ amo DO * ^dere,. che foffe Tebaldo Conte di Campagna, & di 
ìi Aragon ^* r * a > c ^ c oe 8'*- ann * ^eè no ^ vo Signore 1234» fuccedette nel Re» 
Capali et 1116 ^* Navarra at Re Don Sancio fiio Zio per le ragioni di Don* 

cap. gì. na Margarita £ua madre ($) * 

Car» x oo. , * * 

u 140» Mi ricorda di bavere gii veduto in un gran libro Provenza» 
H- Monaco te cinquanta Canzonf con qtieft'o titolò feprar 

Ift* funt cantiones Francigenas n. L+ 
n . Le Moine d* Arras* 

TI qual Libro di pre&nte fi trova nella Libreria Ducale di Fer- 
rara (6) 

«ugiicìmo AJtrc Cara(>ni w>n mi fov viene di ftaver lette di antico poe> 
di Loris. t a . p er 6 me oe pa f so a jire dello Ennio de' Francefchi, cioè & 
car?^ a Ji Guillaufne dc ' Loris, ii quale effi tengono per padre dell* lo» 
poefia, volgare Quefti d' intorno gli anni di noftra ftlute ra-jc* 
Ìf iin C Y; ; principio a krivcr.e in rima un fuo libro d? amore ktito* 
* iLm '^Undolo,:. 

, v C ed le Komant de la Rofe 
^ ^ » Ou. tour T art d'amour eft enclbfóv 

ìV ^Cai il- qtial libro fi rimafe imperfetto per la fopravenuta morte deTfi» 
et Vt autore, ma poi quaranta anni appreffò fu condotto a perfetiionc 
^inVet per Jean Clopinel. de Meun fur Loire , & hoggid* fi legge in 
iftampa non folo in rima, ma traslatato ancora di verfi in pro& 
JWeua.' per Molinetto di Haynault , & ridotto allegoricamente d- amor là* 
fcivo a fenfo morale & honefto . Et allora fu la fantafia del libro 
«fcar* ui. cosl trovata buona, che molti apprefib volendo* trattar d* amore 

«ki%- 
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drizzarono le opere loro fotto fiorili fintioni, & titoli, come chi 
fece Le Chaftel de loie, Le Iardin de Plaifance, La Fontaine d* 
Amour, 1* Hofpital tf Amour, & altre Operette tali. Ma fe '1 
predetto libro hebbe degli amatori, ancora non gli mancarono i 
riprenfori, che Gian Gerfon eccellente Maeftro in Teologia, & 
Cancelliere di Parigi a richiefta di certe Dame gli fece centra tsa 
fuo libretto intitolato 

„ Reprobation du Ronrant de h Rofe; 
JEt Martin Franco già Segretario di Papa Felice quarto (1. quia* 
to ) prima Duca di Savoja nel fuo Campioni des Barnes , libro di* 
ftinto in- cinque parti, & dedicato al Duca Filippo di Borgogna, 
dà groffamente all' arme contra 1* autore del Romanza chiamando- 
lo Villain y paillard^ ribaud , fedamente per havere egli ofato di 
laflare le donne in certa parte del libro incidentemente (7). 

Un altro Romanzo antico tenia nome di autore li trova 
fcrìtto con titolo tale: 

„ Le Romant de la Chaftelaine du Vergi (8). 
Nel quale fi conta un compafTronevole calò d'amore di due aman- 
ti y i quali fi amavano cosi fegretamente , che dei loro amore non 
era consapevole anima viva, fe non un cagnuolino gentile mini- 
ftro de i loro piaceri , che gli tornarono finalmente in trilli pian* 
ti, 3c fi diedero ciafeuno la morte di fua mano. La quale Hiftt* 
ria tocca Fario degli U berti nel Capitolo CHI. nel foo Ditta*- 
muodo con i feguenti fuoi verfi dicendo : 

„ Vidi in^Pitui la tomba di que* due, 

„ Che s* amar tanto, che fi può dir cierto> 

„ Che r una Tisbe, T altro Piram fue. 

9 Dolcie mi fu el loro amor coperto, 

m Quando l a intefi, e V andar, e *i venire 

„ Del cagniol, eh' era tanto accorto, e fperto*. 

n Ma poi che gli fofpir venni ad udire 

„ Del gran lamento e la pfctof» morte 

„ Che cialcun fecie, qui noi faprè dire» 
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„ Quanto mi dolfe de dui amanti forte* 
Fa mentione il medefimo Fatio nel preallegato Capitolo di Ugo 
ài Alvernia $ il quale per comandamento di Carlo Martello dopo 

10 ha vere cercate molte & diverfe parti del mondo n' andò anco- 
ra vivo allo inferno, dove vide varii tormenti, & varii tormen- 
tati alla maniera di Dante, come racconta il Tuo libro fcritto a 
penna, il quale comincia: v 

„ Seignor JBarons Dieus vos foit in garant, 
„ Si vos condue tot a fucn faunamant: 
„ Vos vodroie dire chanzon molt auenant 
„ De Karle Martiaus V empereor di Frane (9)- 
Lio.* * vcr ^ di Fatio fopra lai novella fono quelli : 
Perch 9 è mi traffe allora in Aluerno , 
v Ed io: per amor d* Ugo ciò in aggrada, 
„ Che per amor di Carlo andò in inferno. 
In un altro libro antico pur fcritto a mano li leggono nel princi- 
pio quelli verfi- 

„ Derros , qui fon engicn eflart 
99 Mift en vers faire de Renart. 
Dove appare il prenominato Derros haverfi prefo fpaflb di far 
verfi delle aftutie della Volpe per modo di Apologo nominando 
le beftie tutte per certo nome , Nobles il Leone , il Lupo Ifengri t 

11 Montone Bttin> Tiber il Gatto, & così gli altri animali con 
altri nomi. Del qual libro non haverei io qui fatta menzione, fe 
in leggendo gli Scrittori Provenzali non vi havdfi trovati cotali 
nomi & novelle, clienti pone, e racconta il prenominato Autore, 
come in un Serventefe di Peire Gardena! : 

„ Las amariritz quin colpar las voi 
5P. " ' „ Refpondon be a. la lei d' Ilengri. 

Che farà fine del prefentc Capitolo, per potere apprcfTo piìi lar- 
gamente ricercare i trovatori di Provenza, che a) fuo tempo heb- 
bero nome di fapere ben dire in rima. 

CA. 



CAPO X. 



De i Trovatori Provenzali. 

A lingua Provenzale antica non è del tuffa Francefca , nè def 



tutto Spagnuola, ma fi bene misurata in parte deli' una & 
deir altra, & con certe fue proprietà, che la fanno effere lingua 
da per fc, differente dalle altre (i). La quale anticamente fu di 
grande honore non foto a i fuoi der paefc, che T ufarono,ma pa- 
rimente ancora a gli flraaieri, che n* hebbero cognitione, come fi 
manitefta per quel loca delle centa Novelle Antiche alla Novella 
LXXX. » Meffere Migliore Abbati di Firenze fi andò in Cicilia 
» al Re Carlo y per impetrar gratia, ke fue cafe non foffero dif- ( ^ s £*' 
n fatte; il Cavaliere era molta bene coftumata, e bea feppe can- L xxìx. 
3» tare, e feppe il Provenzale oltre mi fura ben proferere. 

Ma quefta hoggidl fi vede effere ignota non fola a gli ftra- 
nieri , ma eziandia ai Provenzali medefimi (z) % onde fi conviene 
apprendere fenza maeftro per chi vuole ,. con V ajuto d* altre lin« 
gue, Se per forza di rincontri al moda delle ziffere. Et è certa 
maraviglia, come fia potuta andare cosV in obblivione, effendo fta* 
ta havuta cosr cara appreflo g'i antiqui, & avendo avuta tanta 
copia di buoni Scrittori in Rita? . De* quali vogliono che Peire ^ ^ 
<T Aluernhe fofTe il primo buon Trovatore (3), il quale fu iti Alyernia 
Vefcovado di Clarmon,. avvenente huoma della perfona ,* favio e 
letterato, e molta accarezzata da 1 Signori, & dalle donne di quei M!ch. Car« 
tempi, ma quefta hebbe egli in fé,, che volentieri lodava fe me* 7 *' 
«tefimo, & gli altri difpregiava, come quando diffe: 



„ Peire d r Aluernhe à tar votr r 
„ Que chanta de fobre Se de totz r 

E fei fb fon dous , e plazen, 
„. E pueis es maiftre de totr.. 
,„ Ab cun piuc cfclarzis los mote 
,„ Capenas nuills hom los: entcn (4)- 
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Pier d 1 Ulvergn* ha tal voce % 

Che canta di fovra, • di fotte, [p] 
E i fuoi Juoni fon dolci e piacenti , 
[E poi è Maeftro di tutti]. 
Purché un poco ri f chiari i motti, 
Che appena nulP uom gP intende. 
Vifie al mondo lungamente , & nel fine de la vtfa G diede a f*> 
re penitenza, nel qual tempo fece una bella Canzone della Vergi* 
ne, che comincia: 
te „ Dompna deb Angels Reina 

„ E fperanfa dels crezens, 
„ Segon que mandai fens , 
n Chan de vos lenga romana; 
„ €ar nuills hom iuft, ni peccaire 
„ De vos lauzar nos deu taire $ 
„ Gar fos fens meills lapareilla 
„ Romans o lenga Latina. 
Donna degli \Angeli Reina , 
Speranza de* credenti , 
Secondo che manda il fenno 
Canto di voi in lingua romana [volgare ]> 
Perchè nulP vom giufto , ni peccatore 
Di voi laudar non fi dee tacere y 
Che i fuoi fomenti meglio P apparecchi [Jifp°* e ì 
Romando , o lingua latina. 
Giraldo di Venne appreffo (5) Giraud de Borneill di Lemofino poeta di mo- 
Borneiii. T2 \\ùl più tofto che d' amore; il quale hebbe voce di avvanzare 

Mtch. car. 8 1 * ^ trl tutt * # AUa ** ualc °P^ one non acconfentendo Dante dice 
* nel XXVI. canto del Purgatorio parlando di Arnaldo Daniello: 
„ Verfi d* Amore, e profe di Romanzi 
„ Soverchiò tutti, e lafcia dir gli llolti, 

^ » Che 

(p) Ciol & da Soprano , e da Baffo • 
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*, Che quel di Lemost' credon che avanzi. 
Per quello di Lemofino s' intende Giraldo di Borneill, quel me 
defimo, di cui diflè il Petrarca nel quarto cap. del trionfo d' 
Amore : 

„ E *1 vecchio Pier <T Alvernia con Giraldo . 
Arnaut Daniel fu del Vefcovato di Peiregors d* un Caftello , che Arnaldo 
Jia nome Ribariac, al tempo del buon Conte Raimondo Berlin* Damcll ° 
ghieri di Provenza [6], il quale havendo imparato ben lettere prc- 
fc una nuova maniera di poetare in care rime (7) , onde tanto vie* 
ac efaltato dal Petrarca , & da Dante , che lo preferirono a tutti 
gli altri Rimatori nel cantare d' Amore; ma le foe Canzoni fono 
così difficili d* intendere, che alcune fi trovano effere ftate anti- 
camente chiofate di comento Latino per maggiore intelligenza. 
Nondimeno è pur vero, che le cofe fue fono di buona inventie- 
ne, & eh 9 egli fi dee meritamente (limare il primo fra tutti. Di 
cui è bello fapere quello, che ne racconta Benvenuto da Imola 
fcpra il XXVI. Canto del Purgatorio, dove dice di Arnaldo: 

„ Hic cum fenuifTet in paupertate fecit cantilenam pulcher« 
„ rimam , quam mifit per nuncium fuum ad Rcgem Francis, A n- 
„ gliae, A: alios Principes Occidentis, rogans, ut quemadmodunjt 
„ ipfe cum perfona juverat eos dele&atione , ita ipfi cum fortuna 
„ fua juvarent eum utili tate. Cum autem nuncias reportafTet mul- 
j, tam pccuniam, dixit Arnaldus: nunc video, quod Deus noa 
„ vult me derelinqaere, & continuo fiunpto habitu monaftico par* 
3Ì cilfimaB vite femper fuit (8). 

Bertran de Born, & Arnaldo Daniello furono così amici, 
che infierae fi chiamavano V un V altro Dt%irat % come nota una daiaoxnl# 
chiofa fopra la chiufa della fedina di Arnaldo, che dice: 

„ Arnantz tramet fon chantar doligli e donche Mlch# Caf> 

# Ab grat de leis, que de fa veria larma & 

n An Dezirat, cab prete dim cambra intra. 

N «A- • 

li « 
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Arnaldo tr omette V fuo canta </* Ongla , * et Onde [q\ 

Con grado di lei , che di fua verga P arma r 

Don Defiderio, che con pregia nella camera entrée (r) + 
eli flf h Qi* efti fi fa " n & enti l Cartellano di Pcircgors. Signore del CafteK 
lo <T AUaforte , huonno valente > & buon guerriero» ma di cer* 
vello inquieto > che fempre hebbe guerra co* fuoi vicini* uè mai 
^ làfciò ftare in pace il Re di Francia col Re <T Inghilterra > nè il 
Conte de Poitou con il Conte di Lemoges* nè il Conte di Pei- 
regors* & etianJio fece ribello il Re Giovanni al Re Henrico fuo 
padre di Inghilterra (9). Per la qual cofa fu pofìo da Dante ra- 
gionevolmente fra gli feommèttitori nel XXVIIL canta dello in- 
ferno, facendo dire a lui di fìia bocca ^ 

M Et perchè tu di me novella porti,, 
n Sappi eh* io fon Beltram dal Bornio % quelli > 
n Che diedi al Re Giovanni ì mai conforti: 
n Io feci il padre,, e U figlio in fe ribelli. 
i*>t, Hebbe oltra ciò ardimento di vantarti > eh* egli havea pib 

An|\ch* # 

Cu. c% fama, che niuno altro , come conta il Maeftro delle cento Novel- 
lo- 

<Wf^E^v' C ^ at ^ e > & come appare per lo principio à! una Canzone p do 
*Ms7*% ve dice; 

xvnì*\ f% Ar es ben dretz que vailfa mos chantars 

jib. dai!* ^ E mos bos fons r e mos, fotilt trobars* 

Ut* * Or £ rfr/Vfo f^'w/M 'vagliati i miei cantari \ 
^ ^ jE * nv'ei buoni fentimenti, t i miei fattili trovavi (poemi}* 

ttn a tf t b ^ ^ ccom ^ e g^ di fpirito altiero* e martiale, cosi cantò le ar» 

ia Afe. * me con alto ftile fu quefta maniera: 
Cai. 

No 



(j) D* O^A», e d* Onde * E' bifttecio f ed allusone alla fila Bella I* 
Dima, d* Ongl»*^ cai cn fiato noi^e folca eh amar Giberna . V. la noti 
antec. g. In K'ancefe Ongl* e 1* unflra * e Onde \ il Zòo : cb* * lo fteflfc 
fimo Provengale. In cib confide il lepido Itherro del Poeta. Anche al À 
d* o*gi nelh lingua Catalana, <x Lemofina ufanli quefte dae parole nel me- 
defìmo fic» ; fic^to. 

Cr, DeJìdmo % o DeUderato, a alla Provenzale Delirata « 
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„ No puefc mudar, cun chantar non cTparia 
„ Pueis oc, e non ha mes fuec, e trach fanc. 
Non poffo mutar y che un santo non ifparga * 
Poi che 7 sì , e 7 non ha mejfo fuoco , e tratto /angue . 
Ancora fa Rigaut de Berbezill (io) buon cavalier d' arme e buon Barbali* 
rimatore, del quale fi conta nelle cento Novelle Antiche, benché 
fotto altro nome, che ribaldato d* allegrezza di haver vinto il lxuiu 
pregio d* un torneamento fi lafciò trarre di bocca il nome di co- Cit ' 169 
lei , eh' egli amava per amore , che iìnallhora haveva tenuto cela- iiH^iti 
to nominando lei nelle iue Canzoni s n™? Lxi 

„ Meills de Dompna (la miglior Donna) 

& fe medefimo 
„ Mais damic ( il maggiore amico) 
Onde la Donna adiratamente 1' accommiatò da fe , nè poi per 
prieghi di neffuno fi volle piegare a fargliene perdono, fe non con 
patto, eh* egli le facefle gridare mercè a cento baroni, a cento 
Cavalieri , a cento Dame,, & a cento Damigelle , che tutti gri« 
daflero mercè ad una voce, e non fapeflero, a cui la fi chiedere. 
Alhora Rigaut fi pensò, che fi appreflava il dì della Candelara f 
nel quale fi faceva gran fefta nel Puei di noftra Dama in Proven- 
za, ove farebbe la fua Donna, & tanta buona gente, quanta ella 
addomandava, che gridalTcro mercè, & allhora fece in tal foggetto 
una fua Canzonetta; la quale io ho voluto qui porre tutta intiera 
del modo appunto che f ho trovata fcritta fralle altre fuc Caiizo* 
ni, per effere la flampata nel libro delle predette Novelle cosi 
guafta & imperfetta, che non le ne può trarre alcun fentimento, 
ma così fi dee riformare, come fegue: 
„ Autrefi com Lorifans, 

„ Que can chai nos pot leuar , 

„ Troli autre ab lur cridar 

„ De lur votz lo levon fus, 

„ Et ieu vueill fegra quel us, 

„ Car mos mesfatz es tan greus, e pefàns, 

Ni „ Que 
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„ Que .fi la Còrt del Puei , e! rie bobans* 
n El verai pretz dels leials amadors 
„ Nom rclevon, iamais non ferai fors. 

Quii denheflbn per me clamar merfe, 
„ Lai on iutias, ni razo nom vai re» 
E fìeu per los fis amans 
„ Non puefo mon ioi recobrar, 
„ Par tos fems lais mon chantar, 
„ Car de mi no ia ren plus, 
„ Ans vivrai com lo reclus , 
„ Sols, fes folate, cai tals es mo$ talans, 
„ Car ma vida mes enueis, & afans, 
„ E gaugz mes doJs, e plazers mes dolor», 
„ Quieu non foi ges de la maneira dors, 
„ Que qui bel bat, nil te vii fes merfe, 
„ Àdoncx engraifa, e meillure reve* 
A tot lo mon foi clamans 
„ De mi e de trop parlar, 
„ E (leu pogues contrafar 
„ Fenicx, que non es mes us, 
„ Que fart, e pueis reforfus, 
„ Marterieu, car tant fui malanans, 
„ E mos fols diga menfongicr, e truafis» 
„ Reforzcra ab ibfpirs, & ab plors 
„ Lai , on beutat es, e iois, e valors, 
„ En que non faill mas un pauc de merfe, 
„ Que non hi fon ajufht tuit li bc* 
Ben fai camors cs tan grans> 
„ Que leu* mi pot perdonar, 
„ Sieu failli per fobramar , 

Ni renhei com le Magus, 
„ Que ditz quel era Jefus 
„ E volc volar al Ciel otracuidans; 



tot 

„ E Dieu* boiict lergueili e Io fóbraas; 
n Mas mas orgucills non es rcn mai amore, 
„ Pcrquc merfes mi dcu faire fccors; 
» Qucn maint luce cs on razos vens merfey 
„ E luce on razo, ni dreit prò non te. 
n Ma* chanfos mer drogomans 
Lai, on ieu non aus anar~ 
„ Ni ab drcitz hueills esgarar; 
„ Tant foi fbrfuitz & aclus; 
„ Ni ia hom nomen efeus 
„ Mcills de Dompna, que fogliai àos ans. 
M A 7 torn a vos doloros e plorans 
w Aiffi col fers, que cant a foie Ione con 
„ Toma rnunr al bruit dels cafladors, 
„ Aiffi torn ieu dompnen voftra merfe; 
„ Mais vos non cai, que clamor nous love» 
^fittesi come /*♦ Elefante , 

CA* quando cade , non ^ pi*à levare* % 

Fin che gli altri con lor gridare 

Di lor voci lo levan fufoj 

Ed io voglio feguir quett ufo/ 

Che V mio misfatto ì tan greve , e pe fante ^ fr] 

Che fe la Corte diPuy^e i ricchi\grand^burbanti % [fmrk 

E 7 vero fregio de leali amanti 

Non mi rileva* , giammai farò furto • 

Cb % e* degnàffero per me chieder mercè [pietà] 

£4, ove giudici, e ragion non mi vai niente, [t] 

JB 



(r) La Cmfca alla V, Barbina allegando le Nov. 6u 9. porta qnefti 
due verfi in quella *u!f* : 

CAe V nw misfatti è tan grevr e tifarne % 
Cèa la corte del Po n* ha gran buttanza . 
Sènza do&tro fiiron tolti dal noftro Poeta ; ed il divario , cHe fi legge nel 
fecondo v*Tfe„ ferie dipende in parte dal ras. di dove fi copiarono 

le) Giudici Ccn piccolo divario fi può tradarre Giuftizis 9 o Giudizi* 
11 iutùu del prefcnte Tello % certamente il plorale di Giudice. 
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E ? io per li fini amanti 
Non poffó mi» gioja ricovrore t 
Per fempre lafcio V mio cantare J 
Che di me non v* è niente piìt, 
jfn%i vivrò come il raccbiufo, 
Solo, fen^a follalo, «he tal è mio talento} 
Perchè la mia vita mi è noja ed affanno , 
E 7 gaudio nt i duol, e 'l piacer m è dolore, 
Cb y io non fon mica {fatto) alla maniera a° Orfo, 
Che cbi ben lo battello ùen -vile fen^a mercè ( compaffìone , ) 
filler ingrana, o migliora, a rinviene . 
lutto il mondo mi lagno 
Di me , e del troppo parlare s 
E i io potejfi contraffare 
La Fenice, [ebe non a più F ufo] 
Che s* arde, « poi ri forge fufo, 
Af arderti io y perchè tanto fon difgra\iato t 
E i miei folli detti men^ogner e buffone f cbi. 
Rifirgo ora con fofpiri , e con pianti 
La, ove beltade è, e gioja, e valore 
In cui non falla (manca) più che un poco di mercè-, 
[Per] Che non vi Jia ragunato tutto 7 bene. 
Ben so, che amor è tan grande, 
Che lieve mi può perdonare, 
Se io fallai per fovr amare , 
E regnai, come il Mago, 
Che diffe , cb' ei era Gesù , 
E volle volar al del oltracotante, [arrogante] 
E Dio abbafsb t orgoglio, e la fovercbia A 
Ma il mio orgoglio non è altro che amore, 
Per il che mercè mi dee far, e foccorfo ; 
Che in manti [molti] luoghi accade , che ragion in merci viene 
E {v* è) luogo, ove ragion, e dritto prb non tiene. 

-' La 
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té mia canyon mi i Dragomanno, [Turcimanno} 
U y ov io non ojo andare + 
Né con /Ir itti occhi /guardare* 
Tanta fon [orfana [malfattori ed acchiufoi 
E gii uom non me ne fcufa > . 

Megli* di Donna, (o miglior Donna ,} che fuggito ho due annij 

Or torno a voi doloro/o y e piangente. y 

Siccome il cervo , ihe quando ha fatto lunga corfa % 

Torna a morir allo fin pi t a de Cacciatori / 

Così torno io t Donna % alla voflra mercede, {plot ade.) 

Ma a voi non cai , che clamor non vi fowiene . , 
Quella Canzonetta Rigaut fai ita in loco eminente, onde poteva 
cflere udita da tutti, cantò molto pictofàmente ailhora,cbe la piaz- 
za di detta Chiela tra più piera di gente; onde tutti ad una bo- 
ce incominciarono a gridare mercè; così la Donna gli, fece il per- 
dono > & la ricevette nelia Tua gratia, come era di prima. 

Scriffe il Petrarca nel quarta Capitola del Trionfo d'Amore;' 
yy Folchetto, eh* a Marfiglia il nome ha dato* 
w Et a Genova tolto , & a V cftrcma f 
„ Cangiò per miglior patria basita affatto». 
A dechiaratione del qual loca fi convien fapere> che Eolquet de 
Marftilla fu figliuola di un Mercatante Gcnovefc d^tto Ser Al- Foglietta 
fonfo > che lo lafciò molto ricca d* havere> ma Folchetta non va- dl M * rGgl14, 
Iendo fèguire la efercitio del padre intefe in pregia & in valore h 
Se fi mife a praticare per le Corti , onde molto fa .grato al Re 
Riccardo d* Inghilterra,. & al Conte Ramondo di Tolofa* & al 
dio Signore di Marfiglia* Ja moglie del quale amò per amore, & 
fece di molte canzoni amorole al fua tempo. Alla fiqe infaftidito 
dd mondo fi rendè Frate r & prima fa (atta Abate d* una Badia, 
eh' è in Provenza* detta io Toropdet, di poi Vefcavo di Tolofa, 
dove finì fua vita (n). Per la quale con verdone dice il Petrarca, 
d** egli cangiò hahito* & flato > & Dante lo rippfe fra. gli fpiriti 

bea.» 
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beati nella fpera di Venere al nono Canto del Paradifo. Ma per- 
chè Monfignor Bembo parla di lui nelle fìie Profe come di dol« 
ciffimo poeta, non farà fe non bene guftare la fottofccittafiia can« 
zone per un faggio delia dolcezza delle fue Rime • 
„ Tan mabelis V amoros penfamens, 
n Qi JC ^ es vengutz en mon fin cor afirc, 
„ Que noi pot nuills autre pena caker, 
n Ni mais negus nomes dous ni plazens; 
ii Cadoncx via fai f can maufizal fofpire , 
„ E fin amors male via mon martire, 
ii Quem promet ioi, mas trop lom dona leu 
^ Cap bel fomblan ma trainat lomamen. 
» Ben lai , que tot can fauc f es dreit niens. 
y „ Jeu quen puefc als, fàmor me voi aufke? 

n Cazeffien ma donat tal voler, 

?> Q. ue * a Aon er vencutz, ni ci novera. 

„ Vcncutz fi er, qu aucir man le confire, 

Tot foavet, car de leis, cui dezire 
» Non ai fecors, ni d* autra no V aten, 
„ Ni d 9 autr* amor no puefc aver tàlen. 
„ Per fo dona nous am faviamens, 
„ Car vos foi fis, & a mon ops traire , 
„ E vos tem perdre, e mi non puefc aver, 
„ Eus cug nozer, e foi a mi nozens, 

Per fo mon mal nous aus moftrar , ni dire; 
„ Mas a lefgart podetz mon cor devire, 
n Quieus cug dir; mas «ras men rcpen 
„ E port els hueilk vergonha & ardimen. 
„ Bona dona, fms platz, fiatz fufrens 

„ Del be,quiens vueiH,quieu foi del mal fufrire; 
„ E pueis lo mais nom poira dan tener; 
„ Ans er lèmblan quel partem «ngalmens; 
i, E fo vos platz quen autra part me vire 
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Partes de vos la beau taf, ci dous rire, 
„ El dous parlar, que menfolis «non fen; 
„ Pucis partir mai de vos mon efficn . 
*, Ca totz iorns mes plus belle plus plazens , 
„ Perfon vueill mal als Jiueills , ab queus remire, 
„ Car no volgra iaus pogueflon vezer, 
» Camon dan vezon trop fotilmens. 

Mas dans non mer, car, fi vals f nomnazire, 
„ Ans es mos pros, dona, perquieu malbire 9 
„ Si maufizets, que nous eflara gen, 
„ Car lo mieu dan voftre er eifamen. 
„ Trop vos am mais» dona» quieu wn fai dire, 
„ E fi anc iorn aie d* autr amor dezire, 
No men penata car aus am per un fen 
„ Car ai proat autrui captenémen . 
„ Ves Nemze vai chanfos, qui ques nazire f 
» Que gaug navran per lo mieu effien, 
„ Las tres donas, a cui icu te prezea f 
Tanto mi piace P amoro fo penj amento , 

Che s' è venuto nel mio fino cor ad affiderò 9 
C6e non vi può nulf altro ptnjìer capire , 
E pik neffun non mi è dolce , nè piacente . 
Còe al/or vivo fono, quando m* ancide V fofpiro, 
E V fino amor ni allevia 9 l mio martiroj 
Che mi premette gioja, ma troppo me la dona tontamente j 
Che col bel fimi! ante m ha trainato lungamente. 
Ben fi, che tutto quanto fo, è un dritto (puro) mente. 
Io eie altro poffo, fi amor mi vuol ancidere? 
Che a f dente (a bello fiudio) mi ha dato tal volere f 
Che già non fi a vinto, nè il novena. 
Vinto fi farò, che anc t dermi hanno i penfieri. 
Tutto ciò avrete, perchè di lei, cui defiro, 
Non ho foccorfo, e S altra non t attendo , 

O , JB 
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E d altro amor non poffa aver talento* 
Per ciò , Donna , non vi amo faviamente y 

Perchè vi fon fino y ed al mia uopo traditore ; 

£ vi temo perder y e non mi poffa avere r 

E vi penfo nuocer, e- fon a me nocente. 

Per ciò mia male non vi afa moflrar y nè dire/ 

Più con una f guarda potete 7 mia cuor rivolgere > 

Ctì io vi penfa dir j ma ora mene riprendo , 

E porta negli occhi vergogna y ed ardimento* 
'Buona Donna , fe vi piace y fiate f afferente 

Del iene, cV io vi voglia £ eh* io fan del mal fofferitore £ 

E poi 7 mal non mi potrà danno* apportare , 

*fn?i fari conveniente y che 'l parti am egualmente* 

E s y a voi piace y che ad altra parte mi giri ' 9 

Parta/i da voi la heltade y e 7 dolce ridere r 

E y t dolce parlar , che m infollifce 7 mio fennoj- 

Poi partirmi ha da Voi a mio f dente (guflo •) 
Già che tuttor mi fìete pili bella y e piìt piacente f 

Per ciò che voglia mal agli occhi r co' quai vi rimiro p 

Perchè non vorrei già y vi poteffera vedere j. 

Che a mia danno vedon troppa fottìlmente. 

Ma danno non mi è [fa ] j eh* or y fe vaglia y norn me »** adire> % 

*/tnx) è mio prò , Danna y per cui io nf incanto y 

Se nf ancidete y . che non farebbe a voi (cofa} gentile r 

Palchi 7 mìa danna al voftro> faria fimile . 
Troppa vi ama , [e] più y Donna y eh* io non fo dire^ 

E fe anco un tempo ebbi d altro amor de/ire y . 

Non me n increfee j- ctì ora vi amo per un cento „ 

Perchè ho provato f altrui cattivamento. 
Verfo Nimes vattene canyon: y chi che fe ri adiri (u) t 

Che 



(u) Nimesy Città della bafla Linguadocca • Lat. Nèmaufus - Il Bade A 
adi* Crvfca Provenzale pag> 90. allega della Vita ms. di Pietra Cardiaak 
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Cie gaudio t? avran pei mio fetente (a quel cV io fo) 

Le tre Donne , a cui io ti prefetto. 
Pcirc Vidal fu di Tolofa , huomo nato per folazzo delle torti dei 
Signori del fuo tempo , che trahevano gran piacere del fuo <anta- viliie'* 
re, & delle follie, eh* egli diceva, & faceva. Delle quali V una 
fu, che effondo andato una volta oltra mare, di là ne menò una 
Greca, che gli fu data per moglie in Cipri, con fargli a credere , 
eh' ella era nipote dello Imperadore di Coftantinopoli ; & che per 
lei doveva di ragione havere Io imperio; oncf egli fi faceva chia- 
mare imperadore , & la moglie imperadrice , e portava arme e cat- 
tedra imperiale , e mifefi a far naviglj fpendendovi ciò, che potè- . 
va guadagnare, con difegno 'di andare a corxjuiftare Io imperio. 
Contali ancora, che nel tempo, eh* egli amava la Loba de Puei 
Naufier voleva per amore di lei eflere chiamato Lupo, per arme 
portava un Lupo, & fi veftiva dì pelle di Lupo; onde un giorno 
ne fu per effere dilacerato da* Cani nella montagna dì Cabaretz* 
Per triftezza della morte del Conte Ramondo di Tolofa (12) fece 
tagliare le code & le orecchie de* fuoi Cavalli , & fece radere a fe 
& a' fuoì fervitori tutti i capelli della teda , lafciando crefeere le 
onghie, e la barba, & fe n' andò lungamente così dolente a mo- 
do di un pazzo. Le quali tre attioni ci doveranno badare per un 
faggio delle qualità dell' huomo. 

Gaufelmo Faidit fi fu d' un Borgo del Vcfcovato di Lemofi- 
no detto Uzercha , il quale fece al fuo tempo di buone canzoni , °l "^1™° 
ma la peggior voce haveva per cantarle che huemo del mondo $ 
& era della perfona grotto oltra modo, e difadatto, giocatore, e 
golofo, & hebbe una moglie detta Guglielma Monia non menò 
graffa di lui, che fi menava dietro per le Corti (1 3); per le 
quali fe n'andò longamente, cho nè lui nè le fue canzoni non 

O z era- 



qutfte parole „ Et tu . . . . . ai Mqftft Snìuntei eferitz ew la Ciutat de 
Ntmz* v Ed io .... . ho quelli ((uoi) Si r Mente fi ferirti nella Città di 
Nhnes, s j 
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erano gradile aè volute. Finalmente la fiu forte il condufle ia 
Mieli, Car. Corte del Marchefe Bonifatio di Monferrato , che fi compiacque 
*7-* x8 * di lui & de le cofe fuc, & lo mife in pregio, e'1 fece conofeere 
a le genti. Di qui è, che Gaufelmo fpeflb ne fa menzione ne le 
fise Canzoni, come là, dove dice: 
sy Chanios vai toft, e correa 

„ Al puos Marqucs., de cui es Monferrato* 
,, Dill que greu mes, car lai non ibi tornate 
Canyon, vattene to/lo y e correndo* 

•Al prode Marcbeft r, ài cai è Monferrato / 
Digli) che greve mi è y cb y or là\ non fon tornato. 
Et in una, altra Canzone» 
*c^4^' » Chanfos vai tea <Jj?eÌt par moi* Elia» 

„ En Monferrat, e dira al prò Marqnes» 
^ Quen breu verai lui, e* Conte de Bies* 
* Car tut lor facb fon de bella ièmblanfa, 
„ E digatz Ucn leialmea ics. duplania, 
„ Que mos conortz mi reten lai tan gen 9 
„ Perquicu eflauc, quieu nols vei plus lbvea. 
€an^pn y vattene dritto pel Monte Elian [ forfè Moneliano] 
u4! Monferrato , e dimmi al prode Marc he fe * 
Che in breve vedrà Lui, e*l Conte di Blcfe, 
Perchè tutti lor fatti fon di beUa fembianefa*. 
E ditegli lealmente fetida doppie^* r 
C/te 'l mio conforta ritienmi qua. sì gentilmente [*]♦ 
Qti io tralafcio di vederli più fruente. 
Quando il Petrarca difle nel quarto Capitola del Trionfo d'Amore r 
„ E'1 men famofo Arnaldo, 
Arnaldo <n*Sl può credere, ch'egli intendeffe di Arnaut de Marveill (14) pili 
Hfichfcaiw. che di nefiuno altro, che fu della medefima contrada, che Daniel» 



(x) PiU letterale la traduzioni io quella maniera „ Tomo 1 
tt\ Perchè io /la, cbt non li wda pih; fruente* „ 
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lo, del Vefcovafo di Peiregor*, huomo avvenente della perfona, 
tutta che foflè di povera generatione , H quale fece al fuo tempo 
di buone Canzoni, & cantava bene, & leggeva bene Romanzi. 
Nondimeno effondo (lati fra* Provenzali ancora altri di quefto no* 
me, non farà fenza ragione il farne ricordo qui fotta brevemei^ 
te, come di 

Arnaut Plages, del quale fu una Canzone* che comincia (15) ArflaW 

n Bua es razos quieu retraia PUgcsMicin 
* . Cacy» 

, y Una chamoncta gaia. 

Ben fi è ragion , cit io ritragga 

Una* canzonetta gaia . 
Et di Arnaut Catalana, che diflfe per h prima ftanza d r una f/,^ T s d °£* 
fua Canzone : *« Afe cai» 

& Lan , can vimr en Lombardia, 

„ Una bella dona Pros 

„ Me dis per fa cortefia 

n Maina belk plazers anaoras» 

n £t aiffi rizen iogan 

n Dels beli» femblan* , quem fazia», 

„ Jeu com ibis trai {firn enan 

„ Alques plus , que nom tanhia* 
Il anno y quando venni in Lombardia p 

Una bella Donna prode 

Mi diffe per fua corte/i* 

Manti (molti) bei piaceri amorqfi^ 

E così giocando ri/i 

De bei fembiantiy che mi face a . 

Io y come folk) mi portai innanzi 

*dl che è pthy che non *»' appartenete Arnaldo 
Mt ancora di Arnaut Tintinhac, che dille t Mich.cas 
„. La ioi comen en un bel mes 
„ En la meillor fazo del an, 
gioia comincia in bel tnefe 

Iteli* 
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Nella migliore flagion delFamò* 
Quando ancora il mcdcfimo Petrarca diflc 
„ L'uno e l'altro Raimbaldo, 
^fvlquei^w Per l'uno de i due intefe fenza dubbio Raimbaut de Vaqueiras [i6\, 
MIC 4Ì. Car c ^e fu buon trovatore, & cantò per Beatrice di Monferrato, chia- 
mandola nelle die Canoni BEL CAVALIER, come nella chiufà 
di una Tua Canzone: 

5 , Bel Cavalier en vos ai mefperanfa, 
„ Car vos es del mon Ja plus prezans, 
„ E la plus pros non mi dev efler dans, 
„ Car vos mi des confeill e fort fermanfa« 
Bel Cavaliere in -voi ho mia fperan^a. 
Perchè voi fi et e del mondo il più pregiato ; 
Ed il più prode non mi dee tffer danno , 
Che voi mi de/le confi gito , e gran ferman^a • 
43. E fu Raimbaldo figliuolo <li un povero Cavaliere di Provenza 
del Cartello di Vaqueiras, il quale fattoli giocolare fu meflb in 
credito per Guglielmo del Baus prenci pe d'Aurenga [17], dal 
quale eflendofì partito venne in Corte del Marchefe Bonifatio di 
Monferrato, che lo fece Cavaliere; * diedegli gran terra, e ren- 
dite nel tenimento di Sataniche. Dei quali benefici ricevuti fa 
Raimbaldo ifteflb honorata memoria ne i feguenti verfi. 
„ Valen Marques Tenhor de Monferrato 
*** „ A Dieu grazife, car vos à tant onrat, 

„ Que mais aves mes f e conques, c dat, 

Com fes corona de la Creftianadat, 
„ E laus en Dieu, che tant ma enanfat, 
„ Que bon fenhor ai raolt en vos trobat, 
„ Que maves gen noirit, & adobat, 
„ E fait gran be, & de bas aut poiat, 
„ E de nien fait cavalier prezat, 
„ Grazit en Cort , e per donas iauzat • 
Valente Marchefe , Signor di Monferrato, 

Id- 
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Iddìo ringrazio , percbì vi ha tant* onorato, 

Che più abbiate meffo y e conquifo, e dato, 

Ctfuom fen^a corona , della Crifiianitade. 

E lauda Dio r che tanto ni ha innalzato % 

Che buon Signor abbia affai in voi trovato 9 

Che ni abbia gentilmente nodrito r ed addobbato , (ben veflito ) r 

E fatto gran bene f e di baffo alto poggiato 9 . 

E da niente fatto Cavalier pregiato r 

Gradito in Corte y e per le Donne laudato., 
Pfer l'altro fi può intendere o Raimbaut d'Aurenga (18), che fu d ** f ™^ T * 
jparimente buon trovatore r & amò per amore la Conteffa di Ur» 
gel figliuola dei Marchete di Bufca, per rifpctto della, quale diffe 
nel fine d'una fua Canzone r Mich.Ca* 

n Er vueill preiar 

n Vers ab ditz clar,. 

„ Que lai en Urgel faprezent 

Or voglio pregare: 

Il verfo co* detti chiari * 

Che là in Urgella fi prefenti » 
©vero Raimbaut Deira r che sintefe in Donna Sancha di Aragon , xaimbiido 
la quale effendo per andartene in Catalogna con Mad. Naudiarz, Libro suiL 
che ritornava a caf* dopo la morte del Signor di Marfiglia fuo Cat 3 ** 
marito , Raimbaldo pregò nella fottoferitt* ftanza il Conte di Pro- 
venza, che la ritenelTe in fua Corte cosi: 

n Coms Proenlai li len vai dopna Sancha 

„ Nous tenrem mais per gaillart, ni per prò, 

n Tan com farem , fi sai ab nos fcftancha „ 

„ Nil faitz laifTar per Proenfa Àrago 

n Qiieil Dompna es bella , e cortefa, e francha r 

„ E genftra tota noftra maifo * ' • 

n Ben aia lalbres, don nais tan. bella brancha, 

n Caital, com tanh ad avinen faifo, 

, r Es de beutat bruna , vermeilla, e blancha - 

Conte 
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Conte Provenni , fe fette va Donna Sancia , 

Non vi terremo piìt per gagliardo , prr frr*lr 
Tanto , cowif faremo , fe quà con noi fi ffrma 9 
E le fate Jafciar per Provenza %Aragonà ; 
Che la Donna è bella, e cortefe, e franca f 
E agcn^erà [ingentilirà] tutta la nofira magio* V 
Ben 9 abbia F albero , donde rtajce sì bella branca 9 
Che tal, come convien ad avvenente fazione , 
J5* di beh ade bruna, vermiglia, e bianca- 
Degli Amcrighi tre ne ho trovati io fra' Provengali, de' qua* 
li tutti fi leggono cofe dette in rima cioè: 
IeS^^ l e l i 0d, Aimeric de Belcnuci (io), che fu del territorio di Bordelli 
Mich. c«. d'un Cartello, che ha nome Lefparre, e fece Canzoni buone 9 e 
belle d'una' donna di Guafcogna detta Gentil de Rius, per lo cui 
* amore fi flette un tempo nel paefe, poi fe n'andò in Catalogna , 
carfil 1 " & là s * morl - Et P cr teftìmonianza ch'egli foffe buon poeta, ba» 
[ten evi) ** CI * crc ^° f a P crc > ch'egli fia citato da Dante in una fua Canzo- 
k^'ae. che comincia: 

„ Nuls hom non pot complir adrcitamen 

„ So, ca cn cor. x 
NulFuom non può compier drittamente 
Oh, che ha in cuore + 
cax.°ii un. Aimeric de Peguillan citato parimente da Dante in una Ca» 
%hlMÌ9 zone, che dice. 

^Mlch. C2T. ^ fe^^ q ue p Cr f Q ^ re car ga r > 

„ Franh fi mezeus, e pert fon fruit, e fe, 
„ Ai itu perdut ma bella done e me, 
„ E mos engenhs fes fraitz per Sbramar. 
Siccome F albero , ebe per fovracaricare , 

Fragno fe mede/imo, e perdevi fuo frutto, e fcj 
Ho io perduto la mia bella Donna, e me 3 
E y l mio ingegno s*è franto per fovr amare . 
Amerigo di Quelli fa di Tolofa, onde partito per tema di nemicitie par* 

ti. 
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ticolari, & andatofcne in Catalogna fi introduce ìn Corte del Re**»"'». 
d'Aragon col favore di Guglielmo di Berguedam. Ultimamente 
fé ne venne in Lombardia ricettato da Guglielmo Malafpina Mar- 
chefe (zi), di cui difle in -una Canzone; 

„ Le pros Guillem Malafpina fofte 
„ Joi e donnei , cortezia , e me . 

II prode Guglielmo Malafpina fofliene 
Gioia, e donnèo, cortefia, e me \y\* 

Ma fopra tutti lodò, & cfaltò Donna Beatrice d'Efte, quella 
che fu figliuola del Marchefe Aldobrandino, & maritata in An- 
drea Re di Ungheria Tanno .1135. (22) della quale dice in un 

loco : Llb» In Afe» 

„ Na Biatritz d'Eft anc non vi plus bel fior, ^ Car73 ' 

„ Ni de voftre temps non trobei meillor, 

„ Tant es bona com plus lauzar vos vueill 

„ Ades i trob plus de ben que non fueill. 
Donna Beatrice a? E/le, anco non vidi più bel fiore $ 

E di vojìro tempo non trovai la migliore y 

Tanto fiete buona, come più laudar vi voglio , 

xAdeffo ci trovo più di bene, che non foglio. 
Àmeric de Sarlat , di cui fono le Canzoni , che cominciano : ^^ t !g L lb d . e 
„ Fins, e kials donna fes tot cnian. inAfc. car. 

& 

„ Can fi cargal ram de vert fueill. 

& 

„ Eiflamen mas chanfos 

„ Com la Lauzeta fai. 
Fina 9 e leal Donna fen^a ogn inganno* 

& 

P Quanm 



O) Donneo y orvtr Donneggi*, pratica colle Donne, Pa2icne di don* 
mare* cioè di fare all'amor colle Donne, o convertar con effe per ifpaf* 
farfi. 
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Quando fi carica il ramo di verde [agita » 

& 

Similmente te mie cannoni 

Come la Laudata faccio [^]. 
Degli Ughi fu l\uno Uc de Samfir (13) ai tempi del Conte 
**°iuch!*~ Ramondo di Tolofa* che fece piìi Canzoni, & fra le altre quella 

Cai. 66* r 

leguente : 

„ Loniamen ai atenduda 

„ Una razon avinen , 

„ Don fezes chanfo plazen. 

„ Mas eheor nomes venguda. 

n Doncx fi vueil de la razoa 

n Que far vera chanfo, 

„ Ella fera megpartida, 
Chanfo ioiofe inarida 

„ Lanzan del be, cai agut> 

„ E planhe* car lai perdut. 
Lungamente ha attefa* 

Una ragion avvenente y 

Donde faccjfi canyon piacente ; 

Ma ancor non mi b venuta* 

Dunque [e voglio della ragione^ 

Che ho , fan vera cannone , 

Ella farà me%^o partita ; 

Canyon gìojoja , e smarrita \ dolente J 

Laudando 7 bene , che ho avuto , 

£ piagnendo perchè F ho perduto* 
ir Jt » L* altro Uc da Pena d'un Cartello, eh* è net Genovefe, & 

>tich Car. eflèndo Giocolare cantava le altrui Canzoni » & ne fece ancora 

67* 

delle fue come quella y che dice. 

,> Tote 



(z) Laudata y oiccota lauda % o componi menta ia lode di Dio» e de? 
faoi Santi» Lat. bymnut. 
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„ Totz aitals mi foi , com fucili 
„ Francx, e fis, & amoros. 
Tutto tale mi fon , come foglio , * 

Franco , fino , ed amorofo • 
Il terzo Uc Lo-brus Conte de la Manoha > che fu Cavaliere 
«li Madonna Maria da Ventadorno, <tt cxx) fi leggono alquante n/lib. su" 
Canzoni ne i libri Provenzali. Cli " Car ** 

Il quarto Uc de Berfie , che in certe Tue ftanze moftra di 
cfferfi crucciato per andare oltra mare con lo Impeiadore Federico, 
al qual paflaggio invita il Marchefe di Monferrato, & un Fok Lib. sieg. 
quet de Romans con le dette ftanze . 

Et fii Folquet Romans [24], di cui habbiamo incidentemente 
fatta menzione, di Vianefe ( Viennefe ), d'un Borgo, che haFokhetudl 
nome Romans , giucolare favorito in corte, Se di bel folazzo, 
buon maeftro di Serventefi, & di ftanze, come nella feguente 
fatta in materia del predetto paflaggio, dove dice: 
„ En chantan vueill quem digatz, 
„ Senher En Blancatz, 
„ Se vai lemperaire 
„ Vas la terra , on Deus fo natz. 
„ Vos quen penfatz, 
„ O quen cuiatz faire ? 
In cantando voglio , che mi diciate , 
Signor Don BlancaJfo y 
Se va V Imperatore 
Ver la terra , ove Dio fu nato • 
Voi che ne penfate, 

O che ne flimate fare ? ( divi fate fare ) ? 
Appreflò gli Ughi detti di fopra foggiugneremo Uget da ^J^^ 4 
Mataplana, un valente Barone <li Catalogna [25], & parimente ££ r ° 7 ,lcg# 
buon Trovatore, di cui habbiamo un Servcntefe a Ramondo de 
Miraval, che comincia: 

„ Dun Serventes mes pres talens, 

P * Que 
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„ Que razos mo moftra , e modi , 
„ E cant er faitz, renral carni 
„ Dot.dreit a Miraval correns. 
D' un Sirventefe mi è prefo talento , 

Che ragion mei moftra , e mei dice y 
£ quando farà fatto , ferrai ti cammino 
Tutto dritto a Miravalle correndo, 
n amondo Del qual Raimon de Miraval fu detto di fopra nel quinta 
M\*"cn\ Capitolo, chi egli fotte, & donde. Qui foiamente fi ha da fapere 
n ' un bello inganno, che gli fu fatto; che havendo egli partita da 

fe la moglie, ch'era bella, & gentile, & poeteffa, fotto cagione 
che non fi convenia che foflero in uno albergo due trovatori, & 
quefto con difegno d' introdurfi in cafa una , eh* egli amava , 
quefta fi maritò in quell 5 irtaìite, & la moglie fi rimafe con un al- 
tro, * cui fi era adherita con contento del marito; & così Mira- 
vai fi rimafe fenza moglie, & fenza amica, della qual follia Ughet. 
to lo ne caftiga nel predetto Serventefe (i6). 

Molti furono i Guglielmi, che a* fuoi tempi cantarono io 
Rima appretto i Provenzali, come 
Gu*tte!mo Guilcm de Capeftanh del Contado di Rofiiglione, & Signore 
di cr P cfta- del Cartello di Capeffainh buon Cavaliere d' arme, pregiato da 

tutta gente, molto amato dalle donne, & molto .buon rimatore. 
é^niLci Guilem de Saint Leidier un ricco Cartellano di Vellaic del 
dler- Vefcovato del Puei San£h Maria, huomo onorato per arme, per 
larghezza , & per Poefia • 
Guglielmo Guilcm de Bulaon gentil huomo ne la contrada di Monpelie* 
re huomo cortumato, & buon trovatore. 

De' quali effendofi fatta altrove menzione in contando i loro 
amori, qui non fc ne parlerà più lungamente, per potere proce- 
dere avanti a far memoria degli altri di quefto nome , che fono 
Guilem de Berguedam , di cui il Maeftro delle cento Novel- 
le antiche conta una così fatta Novella. 
Giurie?™* » Guglielmo di Ikrgdam fue nobile cavaliere di Provenza al 

tii lìngue- f _ 

dira. n ^ tWek 
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n tempo del Conte Raimondo Berlìnghieri . Uno giorno avvenne, 

„ ke Cavalieri fi vantavano, e Guglielmo fi vantò,, ke non avea c £°*g?*' 

„ niuno nobile uomo in Provenza, ke non li avefle fatto votare 

„ la fella, e giacciuto con fua mogliera; Se quefto diffe in udien- 

„ za del Conte. El Conte rifpofe: or mee? Guglielmo diffe: Voi 

„ Singnior, io lo vi dirò: fecie venire fuo dtftriere fellato, & 

„ cinghiato bene, li fproni in piò, mife il piè nella ftaffa, e 

„ quando fu ammanato parlò al Conte, e diffe: Voi fingniore ne 

metto, ne traggo: e monta a cavallone fprona e va via. Il 
„ Conte s'adiroe molto, que non venia a corte. Un giorno fi 
„ ragunarono donne a uno nobile convito, mandaro per Guglie!» 
„ mo di Bergdam; ella ContefTa vi fu, e differo: Or ci dì, Gu- 
„ gtielmo, per ke ai tu così onite le Donne di Provenza. Cara 
„ la comperrai . Katuna avea uno matterò fotto . Quella ke parlava 
„ diffe: vedi Guglielmo, ke per la tua follia ti convien morire. 
3 , E Guglielmo parlò e diffe, vedendo kelli fi era forprefo: d'una 
„ cofa vi prego donne per amore, kemmi facciate un dono. Le 
„ donne rifpofero: domanda (alvo ke non domandi tua fcampa. 

Allora Guglielmo parlò, e diffe: Donne, io vi prego per amo* 
„ re, ke qu$l di voi ella più putta, mi dea in prima. Allora 
„ V una riguardò f altra > non fi trovò ki prima li voleffe da* 
.„ re, e così fcarapò a quefta volta [27]. Cu 'vii** 

Nè fu guari più modello in vantarlf in Canzoni, come~quaa* 
,do diffe : 

„ Gen li pauzei los cornz ci capirono 
Gentilmente li pofi le corna , e 7 c upper uccio ^ 

Guilem de Salanhac [28] che cantò per la ContefTa di Bur- Guglielmo 
Jatz figliuola del Conte Raimondo di Tolofa, di cui dice nella uichfcìl^ 
chiufa di una fua Canzone: 

„ Pros Comteffa fobre nom avetz ver, 

„ Car gen burlatz e metetz voftr aver r x 
„ E faitz tezaur de fin pretz. beneftan , 

» Cai* 
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„ Cautra dompna del mon non vai aitan « 
Prode Conti jfa, il fopranome avete vero, 

Perchè gentilmente burlate, e metteteci voflro avere $ 
E fate teforo di fino pregio beneflante j 
Che altra Donna del mondo non vai tanto. 
^GugHcimo Gu ii em Magrct (29), che fece la Canzone che comincia : 

Mich. Car. A . . ^ ' 

io. „ Alga pueia contramon 

„ Ab fum, ab netbla, & ab ven. 
V acqua poggia contra fu/o [ ali* insù ] 
Con fumo, con nebbia, e con vento. 
Guglielmo Guilem de Biais, o de Biarn, di cui abbiamo una Canzone, 
dt e waro-° che corre artificiofamente per tutte le ftanze con le otto ultime 
Mich^ Car. 1 p aro i c j c [ vcr fi p re f e nella prima ftanza , del modo de la quale 
altrove fi ha da fare mcntione al fuo loco. 
Guglielmo Guilem de Dur Fort da Caors, di cui fi leggono due Ser- 

di Dur Fort 

jtfich.car* ventefi- 

Guglielmo Guilem Montanagò poeta morale nelle fue Canzoni, delle qua* 
Mic^ct « runa comincia: 

„ Nuills hom no vai, ni dev efler prezatz , 
„ Saitan, can pot, en valor non enten. 
Nuli* uom vale , nè dee effer pregiato , 

Se tanto, quanto pub, in valor non intende. 
Guglielmo Guilem de Saint Grigori. che fece unà fettina ad imitatione 

di San GrU » 1 . . 

gori. di quella di Arnaldo Daniello, che comincia: 
Mich. Car. „ Lo ferm voler , quel cor mifura . 

Il fermo voler, cbe'l cuore mifura. 

Scrvendofi della forte de i verfi, & delle medefime parole finali, 

come: 

tib. sieg. Ben m-ant avolefa intra 

Car. 51. 77 

„ Ben grande vilev^a entra. 

ddUTorTc! Guilem de la Tor, che propofe a Sordello una queftione ta« 

Mich Car. * e P er man ^ era di tenzone: 

p f - „ Uns amicx & un amia, 

„ Sor- 
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n SòrdcT aun si voler, 
„ Calur femblan non poiria 
„ Luns fes lautre ioi aver, 
„ E fi lamiga morì* , 

Ai fi que lamicx o vis, 
„ Que no la pot oblidar, 
„ Cals feria meills a far 
„ Gres lieis vivre o raurir? 
„ Digatz daifo voftralbir» 
Un amico , ed un* amica r 

Sor dello , hanno sì un volere f 
Ctf a lor parer non pot ri a 
L' un fenxa P altro gioja avere / 
E fe f amica morire 
Così, che f amico 7 vedejfe 9 
Che non la pub obbliare 9 
Che farsa meglio a fare, 
Prejfo lei viver , o morire ? 
Dite di ciò'l vqftro fentirt • 
Guilem Figera, che fu Dottore, fcrittore dt Serventefi, e Guglielmo 
maldicente , onde ne rilevi* fui vifo un fregio , come gli rim- 
proverano Amerigo di PeguiUan con quella danza; 
„ Anc tan bella efpazada 

„ No cuir com vis, Car. 71. u 

„ Com det Nauzers fus el vis 

Anguilem gauta fegnada, 
„ Quel vis lo feri tan fort, 
„ Cun petit na lun oill tort r 
„ El Cill que fol aver negrer, a Mane, 
„ El Cais plus ros de fcarlate, de fanc 
mdneo sì iella fp adata [ colpo di fpadaj 
Non penfo eh' uom vedejfe , 

Come diede Don *4uger [ *4ggiero t ofia Ruggiero ]ful vifo 
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%4 Don Guglielmo nella gota fegnata , (aa) 
Che nel vi/o V ferì sì forte , 
Ci) a poco n' ebbe f un occhio florto • 
, E 7 ciglio , che fuol aver nero , era bianco , 
Ed ei cadde più roffo di f c ariano % e dì f angui. 
Et Sordello con quefta altra: 

„ Si tot meflail de Serventes Figera 
„ Ab fa lengua faifa e menfongiera, 
„ Soffrir Tom tanfi: tal paor ai nom feira 
v Ab lefpada, ab quel ferì Nauziers. 
„ Car no llin vale Capiros, ni vifeira, 
w Que de la galta no Uen fazes cartiere, 
„ E pois nac patz ferma dai tal maneira, 
„ Cane noill coftet metzinar dos deniers. 
Se ben m' affale di Sirventefe Figera [ Figuera ] 
Colla fua lingua fai fa , e menzognera , 
Soffrirlo mi è dover y tal paura ei non mi farla 
Colla fpada % con cuVl ferì Don bugerò, 
Perchè non gliene' vai f e capperuccio, nè vifiera f 
Che della gota non glien faceffe peigi . 
E poi n ebbe pace ferma di tal maniera , 
Ch' anco non gli cofib medicar due denari . 
Ma de i Guglielmi fia detto affai, & paffiamo ad altri d'altri 
nomi divertì f uno dall'altro, fecondo che mi fi prefenteranno di- 
nanzi & prima 

Maiftre Miquel de la Tor (20) , che raccolfe al fuo tempo in 

TrfaeftroM!- * . XD 1 \ \ # 

chele dciu un libro molte rime d altri trovatori , come egli dice nel pnnci- 
Cari. 61 6S. pio di effo libro con quelle fue parole: 

„ Maiftre Miquel de la Tor de Clarmon del Vernhefi eferius 
w a queft libre eftant en Monpeslier &c. 

Et 



(aa) Gota , guancia, in Provenzale x*uta, e galta \ in Catalano aacbe 
al pxefcnte fi chiama galta: in Ferrarese fifa, coir a aperto» 
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Et ne fcriffc ancora delle fue in foggetto del fuo amore, di 
cui dice in una Canzone: 

„ En Narbone era piantate 
' „ L'albre, quem farà murir, 
„ Et en Monpeslier es cazatz 
„ En molt bon luec fe nes mentir. 
In Narbona era piantato 

V albero , che mi farà morire ; 
Ed in Monpelier è cafato ( accafato ) 
In molto buon luogo fen^a mentire. 
Bertrams ancora della Torre fuddito del Delfino d'AIverniafei), Beltrtmo 
a cui mandò il Delfino la feguente ftanza per un foo giullare det- ftlJ*,^™ 
to Mauret: 

„ Mauret, Bertran a laifada 
„ Manens, e ricx, efafatz 
„ Valor , don fo mout onratz , 
„ E lanar d' autren contrada, 
„ E foiorna a la tor, 
„ E tien Faucon , e Auftor, 
„ E ere far Pafijua, o Nadai 
„ Quant fon vint dins fon oliai* 
MaurettOj Beltramo ha taf ciato 
Pregevol , e ricco , ed affai 
Valor , di che fu molto onorato 9 
E F andar in altra contrada f 
E foggiorna nella Torre, 
E tien Falcon, e sfioro , 
E crede far Pafqua, o Natale , 
Quando fon venti dentro' l fuo qflale ( albergo 
Et Beltramo gli rifpofe cosi per le Rime; 
„ Mauret, ab Daufin agrada, 

w Qucm digatz, queu fon malvatz, 
„ El reprovier es vertatz. 

Q. »Be 
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n Bc cai, fèignor, tal maifnada, 
» Qy tl * fi»*- b° ns tant, quant aiq boa feignor,, 
„ E quc a lui plac, ni lo tene ad onor- 
„ Aras , MUuret > pos ci na vai t 
, tJ Sicu era bons,* teoria lo si mal* 
Mauretto y al Del/in aggrada r % 
Che mi diciate r /a 70» malvagio p 
Ed il rimprovera fi è vero „ 
Bc» c*/e> Signor^ tal compagnia , 
Cb' io fui tanto buon ì quant 9 ebbi buon Signore > 
£ c£e *r /«/ piaccio y e- ci*> tengo- ai onore. 
Ora Màuretto> % potetegli non vale r 
S* io f<]Jì buotty terrìa- cii a male. 

Dodnti* di 

*rad»t. Dande de Prada& («h. che fece Canzoni amorofe. Se un li» 

4*-&pt* oretta intitolata Roman? dels auzels. cajfadors^ che cominciar 
,> Oòde de Pradas non foblida r 

n Pueifque lens e razos Ica covida» 
,„ Que noir f. fla un bon folatz 
,„ Per si, e per lèls,, a cui piatii 
Dodon di Pradas non sgobbila % 

Poiché- fenno r e ragion f invita + 
Che non- faccia un buon follalo (bb) p 
Per [e* e per color % a cui pia e- 
Beriwcfa di Be rnar j d e p.adas* che cominciò una fua Canzone t 
>JL Si tot mai pres un pauc de darr r 
n Per tan no ferai recrezens 
» Qjfcu na ma'egra r e no char* 
9> Malgrat des iang'os maldizens* 
Se b ben m £ avvenuto un po dì danno r 
Pure non fari tanto ritrofo % 
Ch'io non m allegri ì t non canti 
Malgrado* de Giullari maldicenti \ 

{bb) Specie di Canzone ctsì chiamata» 
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Giri, Netblcs, Se Peire Elias loro cugino tutti cognominati 
D'Uilél fjj) da un loro Cartellò, che havevano in LemoGno, tutti Se'^pietro" 
« quattro trovatori, che Guido faceva le buone Canzoni, Elias le fcii*>Duifc*. 
buone tenzoni, Netbles le male tenzoni ^ & Pietro ricantava tut- 
to ciò , che gli altri tre canta vano « 

Guido fu Calonico de Bruide ( 1. de Brioud ) & s'intefe ia 
Madonna Margarita dal Buffo ( 1. d'Aubuffon ), & nella Contet 
fa di Monferran , delle <juali fece fue Canzoni per un tempo ; ma 
venendo in quelle parti il Legato del Papa, egli gliene fece^ofeien* 
za; & lo fe giurare di Jafciare per l'avvenire l'amore c'i canto. 

Elias fi ftava ad un fuo Cartello Jetto Casluz povero di bia* 
da , e di vino , & quando venivano a lui foreftieri , egli faceva 
loro onore di belle accoglienze , & davagli bel folazzo col cantar 
loro fue Canzoni, & fue ftanze in loco di gran conviti, onde 
Gaufelmo Faidit ne fece una così fatta iianza per fchcrno «dicendo;* 
» Ben avria obs pans, e vis 

„ A Casluz, tant es fes umor, 
„ Merce del paubre trobador, 
n Ques manens de gabs e de ris, 
„ Que fei folatz fon gran copas dargen, 
„ Eill Sirventes fegalas e formen , 
„ E fas canfons es v^ftir vert ab var 
„ A lui fen an qui voi ben foiornar. 
Ben avrebbe uopo di pane , e di vino 
C astuto j taltnente è fen^a umore, 
Mercè del povero Trobadore , ( Poeta , ) 
Clfi ricco di burle , e di rifoj 
Che fuoi follaci fon gran gruppo £ argento % 
Ed i Sirventefi f egala ^ t formento^ 
E fue € anioni fon il veflir *uerde tòt* varietà . 
%A lui fen vada, chi puoi bene foggiornare. 
Bernart de Ventadorn fu di Lcmofino del Cartello di Venta* Bernirdoda 
domo, huomo di povera generatone 9 figliuolo di un Fornajo,ma 

Q. % bel- 
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bello della perfona, cortefe, flt coftumato, & feppe ben poetare, 
Mfch.car. & ben untare. p r j ma cant 5 dc jj a vifcontefla moglie del fuo Si- 
gnore di Ventadorno , della quale fi era innamorato , & ella di 
hai. Di poi della Duchefla di Normandia, che parimente amò 
per amore, fin ch'ella fi maritò nel Re Henrico d'Inghilterra. 
Allora Bernardo fe n'andò al Conte Ramondo di Tolofa, & con 
lui fi (lette fin che'l Conte morì. Per la cui morte fi rendè alF 
«rdine di Dalon ( là Badia di Dalon ), dove fini fua vita (34)» 
Pòns de Capduill, di cui fi parlò piU fopra nel quinto Capi- 
Pomrfo di tolo , fi fu un gentil barone del Puei San&a Maria , che feppe bea 
wlch!*cui. dire per Rima, ben fonare la Viola, e ben cantare, e fu buon 
**' Cavalier d'arme, bel parlatore, grande della perfona, & molto 

coftumato, ma fcarfo forte, & cupido di ha vere, dei qual difetto 
k ne fapeva gentilmente coprire con belle accoglienze, & col fa. 
re honore di fua perfona. Qucfti amò per amore Mad. NalazaU 
de Mercuer, come fi difle^ morta lei* levò la croce, & fi pafsò 
oltra mare, dove fi morì.. 

Lafranc Cigala fu de* noftri d'Italia (35), & Genovefe, ma 
Lanfranco compofe Canzoni in Provenzale, come quella in lode della Vergi* 
Mich.car. w > c ^ e comincia: 
x * # „ En chantan da queft fetgle fall 

„ Ai maint obra perduda, 
„ Don ere aver pena mortals> 
M Si merfes no maiuda. 
„ Perque mos chans fi muda, 
„ E vueil lofrir 
„ Lai, don venir 
„ Mi pot complida aiuda, 

Sol no fia irafeuda 
„ La Maire Dieu, cui mos chantar fahida* 
Nel cantar di queflo fecolo falfo 

Hi manta [ molta ] fatica perduto 2 
Donde credo aver pena mortale. % 

S* 
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Se mercè non ntajuta. 

Per il che mio canto fi muta, 

Ed il voglio offrire 

Là , donde venire 

Mi pub compito a/uto • 

Purché non Jia adirata 

La Madre di Dio, cvi'l mio canto fatata • 
Et quell'altra in lode di Mad. Nalais deVidallana, che dice: 
„ Tan frane cor de dompna ai trobat 

y> A Villa Franca, e tan plazen, ^cai/t?* 

„ Que maculili tan francamene 

„ Que de frane ma; fòs fers tornatv 
Tanto franco cuor di Donna ho trovato* 

*/[ ViUa Franca . e tanto piacente* Kairond* 

ir ' c Vldalc * 

Che m accolje et francamente. 
Che di franco rrì ha fuo Jervo fatto* 
Raimon Vidal de Bezaudu non fòlo fu trovatore (3<0), mt 
compofe ancora ri libro intitolato: Mjch. Car> 

„ La Rafos de trottar , cioè gli argomenti di verfeggiare; 
Et* Hi e Canzoni furono: 

„ Entrel Taur , el dpble figne „ & 

„ Bel mes can lerba reverdis. 
Tra il Tauro , e il doppio fogno . ,,. &* 

Bel mefe y quando f erba rinverdc. Perolo di 

Perol fu un povera cavaliere d'Alvernia (37) d'un Caftello, 
che ha nome Perol. al piè di Roccafòrt , e fi flava col Delfino Mieh ' Car * 
cT Alvernia, che lo veftiva, & gli dava cavalli^ & arme. Hor ha- 
veva il Delfino una foreila bella & avvenente moglie di Bernardo 
di Mercuer detta Saill de Clauftra r la quale Perol amava , 8c ella 
lui, & monti* tanto il fatto del loro amore, che Delfino fe ne 
ingelosì, & partì Parolo da b r il quale non fi potendo mantene- 
re per cavaliere, fi fi fece giucolare, & fe n'andò per le Corti 
de* Signori cantando, & fonando alla Viola le fue canzoni, che 

que- 
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quello era appunto il meftiero di coloro, che a qut? tempi fi 

dicevano Giullari e Giuocolari ♦ 

r" el stcii aU *^* as ^ u ^ c P*i&8° rs Lj^L *1 ì ua * c < erc ò 1* maggior 

Car.7. parte della Terra habitata, & molto fu lottile in poetare, &. in 
ciò ch'egli volle dire, o fare, ma per Io difdegno ch'egli hebbc 
de 9 baroni del fecolo non fu gradito fecondo che J* opera fua va* 
leva, & moftra ch'egli foffe innamorato in Grecia per gli fotto- 
Mich. Car. fcritti verfh 

,1 Vers loft , e corren ten palla 
„ Tot dreg lai en terra grega, 
w Madona, fili platz, tentenda, 
„ Cautra res nom pot rebre. 
Ver/o , tofto e correndo ten pajfa 

Tutto dritto là in terra Greca. 
Madonna, fe le piace , t* intenda* 
HelUìon- Cb* altra cofa non può Ja me ricevere. 

tieg^ car. b * Ancora Elias FonfàUda del Vefcovato di Pelragors «le Bari* 
i0 * ia# rac (39), & fu fua prufeffione di Giucolare, & d'huomodi corte » 
migliore nondimeno per contar novelle, che per cantar rime, nelle 
quali nondimeno affai loda il Re di Aragon, come quando dice: 

„ Del Rei Daragom ve falans, 

„ Quel veza que fos pretz es grans. 
Del Re <F •Aragona mi vien talento, 

Cb' ei veda , che 7 fuo pregio ì grande . 
Elias de Bariol, che fu molto miglior Poeta, come appare 
rioi. Afe. dalle fue Canzoni, delle quali 1 una comincia: 
car * Jd " „ Ben dev hom fon bon feinhor 

,, Amar e fervir, 

„ Et onrar , & obezir 

„ A tota fonor. 
Ben dee uom il fuo buon Signore 

•Amar, e fervire, 

Ed onorar, ed obbedire 

tut- 
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jf tutto il fuo onore, 
Peire Cardcnal là da i tempi del fecondo Federico, che fu 
Scrittore di Setventefi, oe' quali a modo di Sermoni fi biafma il dinaie-McbT 
male, & loda il bene, come li fa in quella di coftui medefimo, Cac ' 60v 
che incominciar 

n De Sirventes faire nom meilF T 

r E dirai vos razon perque; 

n Car azir tort aifi com fueill f 

„ Et am dreit, fi com fis anc fe r 

y Equi caia autre trezor- 

„ Jeu ei leialtat en mon cor 

n Tant, que nemic men fon li desViaT^ 

„ E fi per (b maziroir, no men cai» 
JDf far Strventefe non mi curo f 

E vi dirò la ragion perchè • 

Per c'ò che airt\ò ( od ieri ) il torto sì f come foglio r 

Ed ano drittamente , Jtzcom feci f aneti effa 9 

E :bi cb Y abbia altro tefiro + 

lo ebbi lealtà nel mio core 

Tanto % ebe nem : cl men fono t disleali f 

JE Je per c : Ò rn air er arma ( odi er anno ) r non me ne cale* 
RTarcabrus, che fu parimente fcrittore di Serventefi , ma con Marca Vru- 
mfnor leggiadria e dignità, & fu quafi come un Burchiello* tra 9 cart. j. 
Provenzali, 

Luquet Cataluze, che fece urr Serventefe della pugna del Recataiu»o 
Manfredi , di Carlo d'Angiò,, & di Gòrradina per lo reame di Ci- $Ji cl1 ' ** * 
cilia, il quale comincia; 

Cora quitu fos marritr e confiro* 

„ Per dan de pretz, que cafeuns relinquia» 
n Aram couort, e fui gais e ioios, 
„ Car iois e pretz reirenra ques perdia * 
dlittor cti io foffi fmarritO y e penfierofo 

tei danno de r fregi , eie ciafeun la/ciava» 

' Ora 
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Ora mi confilo, e fon gaio , e gioiofv, 

Perchè la gioia, e 7 pregio riverrà, che fi perde*. 

Car.°n. ' gli, <hc diffe; 

„ Veus la dereìra chanfo, 

M Que jamais auziretz de me. 
Eccovi f ultima cannone, 

Che giammai udirete di me . 
Giraldo di Giraut d' Efpanha, che fece Canzoni in Provenzale, come 
afch. 8 a7- quella, che comincia: 

^ Sieu en Paftor non chantava . 

Et 

„ Qui en paftor non chaftta, non par gais. 
Se io da Paflor non cantava . 
/ Et • 

Chi da Paflor non canta , non par gaio. 
cadeoetto. Cadcnet, che sì ben feppe celarfi in amore, 'die fi diceva 
ch'eeli s'intendeva in un loco, & amava in un altro, onde dice; 

. Ali eh. O i , 

c * r - 44» „ Lauz*ngiers , grazidaus fia , 

„ Lonor, quem faitz ab mentir, 
„ Catotz faitz cuidar e dir, 
„ Quieti am tal per drudaria, 
w On anc iorn non aie raon voler , 
„ Et ab mentir cobretz lo ver. 
„ Lufingbier, gradito vi fia 

Ilonor, che mi fate col mentire, 

Cti* a tutti fate penfar , e dire. 

Ci? io amo la tale per druderia, [ce] 

Orpd^ anco un giorno non ebbi V mio volere j 

E col mentir coprite il vero. 

Gui 



( ce ) Drudfris, e Drudo da' p% antioM Poeti prender 6 m^ffe re nte- 
^ V te in buon, t in mai fcnfo di Jhnor, e Amante. V. Redi L c. pt» 
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Gui de Cavailion, te quelli fi fu un gentil barone di Pro- 
venza Signor di Cavailion , largo e cortefe , avvenente de la per- ca^gMoif ' 
fona, & molto amato dalle donne, sì che fu creduto, ch'egli foffe L Q it * 1 ^ 
grato alla Conteflà Garfenda del Conte di Provenza, & era non 
meno buon rimatore, che buon cavalier d'arme, il quale, trovan- 
doli affediato in Caftelnovo a fervido del Conte Ramondo diTo- 
lofa guerreggiato dalla Chiefa come fautore degli Heretici Albi- 
geli , fcrifle fuora due ftanze, dicendo; 

„ Doas cotblas farai en a queft fon, 

n Queu trametrai an Bertram davignon* 

Due cobbole farò in queflo fuono y 

Ch % io tra/metterò a Don Beltramo <F Avignone • 

A cui Beltramo detto Bertram Folcon rifpofe per le rime Beirroi# 

Folcone 

cominciando così: ut>. 

Gat. <£• 

„ Ja non creirai den Gui de Cavailion 

„ Quentrels Franceis empogna fon Leon , 
Già non crederò a Don Guido di Cavaglione 9 

Che tra Francefi y mpugna il fuo Leone • 
Piftoleta , il quale appare che foffe Signore di Gattello per ™£ 
gli feguenti verfi: 

„ Dompna mon cor, e mon cartel vos re, 

„ E tot cantai, car es bella, e pros. 
Donna , il mio cuor 9 e 7 mio ca/iello vi rendo , 
E tutto quaui* io, perchè fitte bella, e prode* 

Peire Raimon, che molto fi ritraile alle maniere di Arnaldo netto**, 
Daniello, & fu celebratore di Cafa Malafpina , come quando Mich^catì 
difle: - 

„ Chanfo vai mi toft retrar 

„ A Zaura Mala [fic], e dim al bon Marques 
„ Mefler Colrat (40), quen lui a tans de bes f 
„ Percom lo dev fobre totz apelar. 
Cannone, vammi ttfio a ritrarre 

R of* 
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*Ad oltra mare, e dimmi al buon Marchi fa (dd) 
Mejfer Conrado , che in lui ha tanti beni, 
Perei? uom lo deggia fopra tutti appellare • 
1 ^ , ? c a fetl ° Albertet de Seftaro (da Sifteron) edebratorc della medefinu 

di Settaro x 9 

L i b - * fc - Cafa, dicendo: 

car*pj« * m 

„ Som per onratz faitz ufaniers 

„ Ni per eflfer bos cavalliers 

„ Dev eftar entrels pros cabals, 

„ Guilems Malafpina es aitals. 

Se uom per li onorevoli fatti allegro , ( glorio/o , ) 

E per ejjer buon Cavaliere 

Dee flar tra i prodi eguale , , 

Guglielmo Malafpina è il tale. 

m^hfc. Alegret, che fece queir afpro Serventefe (41): 

c*r. 85. ^ ^ ra paraiflbn llaubre fec 

„ E bruni (fon li alemen . 

Ora pajono gli alberi fecebi , 

Ed imbrunifeon gli elementi. \ 

Et della fua Donna piti verfi di rime accoppiate a due a due, 

come : 

j, Dompna cavetz la fenhoria 

„ De joven , e de cortefia . 
Donna , che avete la fignoria 

Di giovinezza , e di cortefia . 
Mich caik Bertran de Lamanò molto buon poeta così per Canzoni co- 
li Mona-o me per Serventefi. Le Monecs de Ponlìbot , ode Poi Cibot molto 

Lib sleg. > Jeg- 
Car. 16. 



idd) Nelle Giunte del Crefcimbeni alle già dette Vite de' Poeti Pro* 
tenzaii , vengono attribuiti qufti IV. verfi a Biancastro; e fono la fi- 
nale della Canzon al Marchete Metter Coatardo. In eflì vi e della di ver- 
fità ; poiché in ve:e di A Zauta M*la % meglio il legge Ad atara mar % cht 
fecondo lo fide Provenzalefco li dee tradur Ad diramare ; e per Colrat, 
v'e Contar Gontardo» 




*3* 



leggiadro Rimatore in far Canzoni di verfi corti, come la feguen- 
te danza; 

• Merces es e chaufimens 
rtJ Dumil forzer, & aufar, 
n E lorgoill fobrier baiflar, 
„ Dont faill amor voftre fens ; 
„ Car me, cui trobatz vencut, 
„ Umil e de bona fe, 
3, Decazetz anc fe; 
„ E Icisy que vira lefcut 
„ Vas vos, e vas me, 
• „ E nous voi, nius blan, 
„ No voletz deftrenhcr tan, 
„ Que lorgoill baifles, 
„ E vas vos fumilies. 
Tercede è, e diferete^a 
If umile , il forger 9 e Fofare 9 
E F orgoglio foverebio abb affare • 
Donde fallifca amor il vqflro fenno: 
Perchè me, cui trovate vinto , 
Umile e di buona fede, 
Cader fate innanzi a fe, 
E a lei, che gira lo feudo 
Verfo voi f e verfo me, 
E non vi vuol, nò vi blandì fee , £ lufinga J 
Non Agliate flringer tanto f 
Che F orgoglio abbaffi, 
E verfo voi £ umil). 
Le Monge ancora de Montaudon, il quale hebbe ardimento n Mooae* 
di cenfurarc i trovatori del fiio tempo con un Scrventefe, che co* don. ub. 



mincia : 



in Afe. Car. 

IO}. 



Pos Peire dalvernha chantat 
„ Del trobadors, que fon pafiat, 



R z 



Chata* 




„ Chanterat eu-món efcien 
„ Da quels, que pucis fi fon levati 
„ E non maion ges cor irai 
„ Si en lor cors mcftier lor repren» 
Poiché Pier d \A2vergna ha cantato 
De Trovadori % che fono pajfati , 
Canterò io a mio fetente [ fecondo La mìa fetenza } 
Di quei, eòe poi fi fono levati , 
^ E non ni abbiano niente il cuor aitalo ,(non/j f degnino meco) 
Se io credo meflier riprender loro [ee] . 
D r altri huoraini di Chiefa fi trovano ancora ftanze , 8c can- 
zoni come 
^X«. di Del Preboft de Valenza. 

Dd PreI > oft de Noaillac. 
vtfeo^o di Del Vefcovo de Clermon , che fece una Canzone correate 

Chiarmome r • « ■• r • n 

Lit> sie?. tutta lotto una rima, & di lei ftanze. 

Car# 8i* # 6u Trovanfene ancora di molti trovatori NohiliftL, per cosi dir 
re> come [42] 

GiSfS'ta! Dcl Rc Riccart Inghilterra. 
dei* f Di j au f rc Radei Cónte di Kaia. 

8.Ao»n e ino. Dd Vifconte di Saint Antonia. 
MaS. D' Albert Marques. 

d Sa. Del Dalfin dalvernhe.. 

n ?rÌa^ Dal Cónte de Riandrà, 
comedi Corte de Provenfa. 

Provenza • 

Conte di Del Conte de Tolofà. 

imbuto. D* Emblacats un gran Signore di Provenza». 

De' quali tutti fi leggono verfi in rima, che fi tralafciano 
per brevità , ficcome ancora per la medefima cagione porremo nife 

da- 
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(fornente queftt altri fenza ricordamento d'altra cofi, che de i lo 
ro nomi , o cognomi, per potere venire al fine del prefinte Capi* 
tolOj & furono quefti: 

Ramberti de Bo vaici, 

Giraut del Lue. 

Augier de Vianet.», 

Bernart Marti. 

Raimon Jordan» 

Rodanti Damerguet* 

Granet. 

Sercalmont . 

Jordan de Borneil de CofoJenc. 
Peire de Cafals. 
Bernart de la Barta. 
Perdigòt. 
Peire Guilem. 
Rainaut de Ron. 
JNazemar de Peiteus. 
Faidit de Beloftar. 
Xurcs Valeis. 
Peire Pelifitrs. 
Joannetz Dalbuiflbn. 
Cam & Ongla. 



Lanza Marques • 
Nicoletz de Torri». 
Savaris de Mauleo. 
Berengiers de Palajol. 
Berengiers de Pois Ronges. 
Berengiers de Puivent. 
Aulivier de la mar. 
Bonifaci de Caftellana, 
Durans fartor de Paernaa.. 
Enozils de Cadals. 
Fabies d* UxeU 
Gui Figera. 

Lantelmet del Aguillon. 

Montans Sartre. 

Peire Ri e mot Rica* no vas . 

Peire Milo» 

Peire de Blai . 

Peire Roger. 

Raimon de Tors dr Marfeilla . 



L\b lidi. 
Car. a* 



Le Trobaire de Villa Arnautf^]. 
Ma delle Donne,, che furono tra* Provenzali , quali tra' Gre- 
ci Saffo, Corinna:, e Telefilla, non debbiamo noi rinnovellarne di 
alcune parimente la memoria? Si veramente, incominciando da 
Madonna Maria de Ventadorn (44), la piìl pregiata Donna, che *ad Maria 
mai foffe in Lemofino, & quella, che piìi fece di bene, Se più fi JjJSJJI* 
guardò di mal fare, bonorata da Dio di bel corpo avvenente fen- 
za maeftria. Hor era fuo Cavaliere il Conte della Mancoa detto 
Ugo il Bruno, cpl quale venne un giorno io ragionando ad una 
tale queftione, che '1 Conte diceva, l'Amante dovere havere al- 
trettanto di fignoria & di comandamento fopra la donna ama» 

ta fl 
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ta, quanto ella fopra lui; & Mad. Maria manteneva die non; o» 
de trovandofi allora in fu* Corte Gui Duifel , ella fopra tal piato 
gli mandò la feguente ftanza: 

„ Gui Duifel, bem ptfa de vos, 
„ Car vos es laìfatz de chantar, 
„ Ancar vos gi volgra tornar, 
„ E car fabetz daitals razos. 
„ Jeu vos deman , fi dev far engalmen 
x „ Dona per drut , can lo i quer franchamen , 

„ Com el per lieis tot, can tanh azamor 
„ Segon le dreit, quentendón amador. 
Guido ifU^e^j ben nt increfce di voi, 
Perchè vi Jiete laffato di cantare j 
+4hcor vi vorrei farci tornare • 
E perchè ne f ape te di tali ragioni , 
Io vi dimando [e dee far egualmente 
Donna pel Drudo [Amante] quando fel chiede francamente* 
Com'effo per lei tutto , quanto tocca ad amare , 
Secondo il dritto , che intendon gli Amanti? 
laLConteffa Segue la Contefla de Dii [45] con una fua Canzone in do- 
Mkh? l c«. lerfi del fup vago non mcn bella, che la Piftola di Saffo a Faonc, 
lo Afe car. che comincia : 

** 6 ' n A chantar mes daco, quieu non volria, 

„ Tan mi rancur de lui, cui foi amia, 
„ Car ieu Tarn mais de nuilla ren que fia. 

Ves lui nom vai merfes, ni cortezia, 1 
„ Ni ma beutatz, ni mos pretz, ni mos fens, 
„ Cautrefi fui enganade traia. 
„ Com degrefTer, fi fos dezavinens. 
Cantar m*è uopo di ciò, eh 9 io non vorria ; 

Tanto mi rancuro [m 9 attriflo] di lui 9 cui fon amica, 
Perch'io f amo pih fogni cofa % che fia* 
Ver lui non mi vai mercè , nè corte/ia, 

Nè 
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Nè mìa beltà) nè miei pregi, nè'l mio fenno. 
. Cb y altresì fon ingannata , e tradita , 
Come dovrei effér , fe fojfi dì / avvenente 
Appreflb diremo di Donna Lombarda , che fu di Tolofe, g e n- Lombarda, 
tile, e bella & di buone maniere; la quale Teppe trovare di belle 
ftanze amorofe. Del cui valore avendo udito ragipnare Bernard 
Narnaurz fratello del Conte di Armignac, venne a Tolofa per 
vederla, & vedutala, fenza dirle altro, montò a cavallo per tor- L?b |lcgt 
narfene in fuo paefe, lafciando, che date le fofTero alcune fue ftan- Cait.17. 
ze, delie quali il principio fi è: 

„ Lombard volgreu efler per Na Lombarda , 
„ Qualamanda nom platz tan, ni Guifcarda. 
Lombardo vorrei io effer per Donna Lombarda, 

Che *AÌ amanda non mi piace tanto, nè Cui/carda. 
Alle quali ftanze ella rifpofe, dicendo: 

„ Non volgrauer per Bernard Na Bernard* 
„ E per Narnautz Narnauda appeUada; 
„ E gran merfes , Seignor , car vos agrada 
„ Cab tal doas domnas mavetz nominada. 
Nome vorrei aver per Bernardo Donna Bernard a, 

E per Don ^Arnaldo Donna +4rnalda [effer'] appellata. 
E x gran mercè , Signor , perchè vi aggrada , 
Che con tai due donne m avete nominata. 
Delle due Donne di fopra mentovate Alamanda fu tale, che A iaminda. 
Giraldo de Borneill non fdegnò di chiederle configlio in certo fuo L £ t 
cafo d Y amore con una fua ftanza , che comincia : 

„ Sieus quier confeill bella miga lamanda 
„ Per Dieu lom datz, com coitatz lous demanda 
S* io vi chero [ cbieggio J configlio , bella amica ^41 amanda, 
Per Dio datemelo f cb y uom afflitto vel dimanda . 
Et ella gliene diede il configlio rifpondendogli gentilmente per le 
rime» 

Guifcarda fu di Borgogna, forella di Guifcard de bel ioc, il Guifcada. 

qu* 
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cai f ]» g ^ ua * e * a mar ^ * n Lcmolmo nel Vifconte di Combura, Se perdè 
eh' ella era donna di gran pregio, & di gran beltà, molto fe ne 
rallegrarono tutti i valenti huomini del paeiè, & fra gli altri Bei- 
tram del Bornio ne fece la. feguente danza: 

Ai Lemozins franca terra cortefa 
„ Mout mi faup bo, car tals honors ve creis, 
„ Enfeignamens , cortefia , e larguefa , 

Valore, e pretz, folatz, dons, e dompneis. 
„ E qui pros cs, e de proefas feis, 
„ Mal efTara, fi ara non pareis, 
„ Pueis na Guifcarda nos eft fai tramefa. 
Ha il Lemofin franca terra , t corte/e / 

Molto mi piace , perchè taf onor ne vien, e ertfee 
Infegnamento , cortefia , e largherà. 
Valor , e pregio, foioso , dono, e donneo . (amareggiamento^ 
E chi é prode , e di prode%%e fi vanta, 
Male fiark, fe ora non compari fee, 
Poiché Donna Guifcarda a noi é qui trdfmeffa. 
Natibors ( Donna Tiburzia ) fu una Donna di Provenza (46) cT ua 
Cartello detto Sarenom, ( 1. Seranon) che feppe dire in rima, & 
fece la feguente danza , che mandò al fuo amante : 

„ Bels dous amics ben vos puex en ver dir, 
„ Que anc non fo, quieti effes fes defir, 
„ Pos vos conuc, nius pris per fin amaire, 
„ Ni anc no fui, quieu non agues talan, 
„ Bels dous arnics, quieu foven nous vezes, 
n Ni anc no fo fafos, que men pentis 
„ Ni anc no fo, fi vos nanes iratz 
„ Quieu agues ioi troque fofetz tornatz . 
Bei dolci ètnici, ben vi poffo in ver dire , 
Ci) anco non fu, eh 9 io foffi fen^a defire, 
Poiché vi conobbi , e vi prefi per fini amanti* 
E anco no* fu, che non avejfi talento, 

Bei 
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Sei dolci amici i eh* io f eventi rum vi vedejfij 

£ anco non fu Jlagion, che men pentijfi* 

£ anco non fu^ [e voi n and afte irati , 

■Cb* io avejfi gioja , finché fojìe tornati . 
Havcndo un Gigo dì Tornenquera fatto gran fello contra Mad. 
Nalmucs da Caftelnovo , di cui era flato Cavaliere , & amico lun- 
gamente, & non ofando di andargliene a dimandare perdono, Ni* Kìfcvn ét 
feus de Caflion la pregò per lui con la feguente Stanza > dicendo : ì&t'sieg. 

„ JJompna Naimucs , fi ous plagues , c * r * *° # 

„ Beus volgra prejar daitan, 

» Que tira el mal talan 

„ Vos fezes fenir merces 

„ De lui, qae fofpir e planh; 

„ E muor languen , es compianti^ 

„ E quier perdon bumilmen, 

„ Queus fatz per lui fagramen, 

w Si tot li voletz fenir, 

„ Quel fi gart meills de faillir • 
Signora Donna Jtlmuccia, fc ciò vi piaceffe^ 

Ben vi vorrei pregar tanto , 

Che f ira y e 7 mal talento 

Vi facejfe finir la mercè ( pietà ) 

Di lui> che fif pira e piagne , 

£ muor languente , e fi compiagne , 

£ chier ( chiede ) perdon umilmente . 

Ch* io vi fo per lui fagr amento (giuramento) 

Se tutto lo volete finire , 
Ch* J fi guarderà meglio di fallire . 
Et Donna Nalmucs, che voleva bene a Gigo, & a cui rincrefeev^ 
eh* egli venifle a dimandarle perdono, rifpofe così per le Rime : N cI?dnuS 

„ Dotópna Nifeus , fieu fcbes, vo # 

„ Quel fe pentis delengan, 
„ Quel a faìt ves mi tan gran, 

S . Ben 
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n Ben fora dreìtz , quieti nagues 

n Merces; mas a mi nos tanti , 

n Pofque del tort no fafranh„ 

„ Nis; pentìs del faillimen* 

„ Que naia mais chaufimen; 

n Mas lì vos faitz, lui pentìr, 

„ Leu podetz mi convertir « 

Donna Nìfea r fe io fapefft t 

Cb* e fi pent iffe dell! inganno f 

Cb y egli ha fatto contro me tanto grande % 

Ben fora dritto (RÌuJlo) r cb* io n*avejji 

Mercè v ma a me non $* appartiene, 

Poiché del torta non fi aff ragne ( affann* )* 

tJè fi pente del fallimento r 

Che V aggi a mai godimento.. 

Ma fe voi fate lui pentire r 

Lieve mi potete convertire * 
. Et percidtthè. il prelente Capitolo è proceduto in lunghezza fbrle 
più, che non comporta una loia Unione, faremo ragione >. che fi* 
detto affai dei Rimatori & delle Rimatrici di Provenza r per pat 
fare a i Siciliani > che. litigano co Provenzali dell" antichità delle 
Rime 

CAPITOLO XL 

De i Siciliani ~ 

TTFro è, che '1 Petrarca giudiciofamente pofe da fezzo t rima* 
Cap 4, del V tor i Siciliani : ma non perciò mi rimarrò io di farne men« 

Trionfo, df # m » r i • 

Amore. tione di alcunt^di loro,, per dare alcun faggio della maniera di quei 
primi tempi , quando le Rime incominciarono ad eflerc in pregio 
. per le Corti dei Re di Cicilia, che fe ne dilettarono,, & in ciò 
facendo» andremo fcegliendo i pia nobili dicitori 9 . de 9 quali è 
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pervenuta la memoria fin alla noftra età , fra* quali farà 

Guido delle Colonne giudice Melfinefe citato da Dante *iel 
libro della volgare Eloquenza in due Canzoni, delle quali Ja pri- dorelle" 
ma & trova ftampata nel libretto delle Rime antiche (ij: Car. p. Un* 

„ Amor, che lungamente m' hai menato • isl iin. i S I 

L* altra non Itampata: l 
„ Ancorché laigua per lo foco lafle CK.j' 
„ La fua grande freddura, 
„ Non mtrteria natura, 

„ y alcun vafello in mezzo non vi Ilafle, fi? ' Ca * 

„ Anzi avveria fenza troppa dimura, 

„ Che lo foco fcuta!Te f 

„ O che T aigua feccafle, 

,, Ma per lo mezzo V uno € V altro dura . 
Quelli compofe ancora in Latino a modo di Romanzi un libro wu hU 
della deftruttlone di Troia negli anni dalla Natività di Crifto Ì r * rl * dcI , 

J & Caftelvetri 

1287. che poi fu recato in volgare per Ser Filippo Ceffi notajo rcrltto » 
Cittadino di Firenze negli anni 1324., & quello fia. detto per 
giunta piuttofto che per neceflità* 

Piero delle Vigne del Regno, detto il gran Cancelliere, Se-$2£c?£ 
grctario di tanta autorità preflb Io Imperadore Federigo il fecon- 
do, che piìi volte fcrifle, e rifpofe a lettere il sì, e *1 no, come ™n X £ El " 
allui pareva; per ciò Dante nel XIII. Canto dello 'nferno lo in- |^y^ a d * 
duce a dire di fe medefimo: $7.1. 1. 

„ T fon colui, che tenni ambe le chiavi 

,, Del cor di Federico. 
Del quale ancora di/Te Benvenuto da Imola comentando il 
predetto loco. 

„ Petrus de Vineis magnus Cancellarius Federici II. floridus 
„ di&ator, de quo bene difhim eft: 

„ Hic redit in nihilum, qui fuit ante nihil. [Anti+iui 
„ Hic namque infimo genere ortus, puta ex patre ignoto & 
matre muliercula abie&a, qua mendicando fuam & filii vitam 

S % n ino- 
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„ inopem mifere iufllnebat, tandem fnifcrc poft ftuditim lfterantm 
» pauper a cafu perdu&us ad imperatorem, facrum palatium in- 
„ genio & fortuna dives incoluit; tantumque proceffu tempora 
„ imperiali favore, arte di&andi, & juris civilis peritia florutt, 
„ ut quafi ilio, tempore non habuerit parerti, ex quo in oculis Im. 
„ peratoris fa&us eft gratiofus & clarus, magnse curia protonot* 
v rius, confiliarius ,. judex, & arcanorum confcms eft fa£lus. Cu« 
Ì us CnguJaris familiaritatis apud Imperatorem fuit hoc mirabile 
^fignum, quod in Neapolitano palario effigiatus erat Imperatore 
„ & Petrus, unus in folio, alter in fede, populus autem ad pe- 
„ des Imperatori* procumbens juftitiam. in caufis (ibi. fieri poftula* 
„ bat his verfibus : 

„ Gefar amor Legum Federkc piiflime regimi. 

„ Caufarum telas noftrarum folve querelas. 
„ Itnperator autern videbatur dare tale refponfum Jus aliis vej> 
„ fibus : 

„ Pro veftra lite cenforem juris adite. 
„ Hic nani jura dabit, vel per me danda roga bit, 
„ Vinea cognomen , Petrus Judex eft tibi nomen 
„ Cum autem effet in tanto culmine conftitutus infanram prodt 
„ tionis incurrit, ideo ab Imperatore carceri datus r ac cascata?, 
„ defperatus vitam finivit. 

Et acciocché fi vegga, di quanto poco di coli nelle Lettere 
lì faceffero maraviglia nella ignoranza di, quel fecolo, ho voluto 
foggiugnere una piftola latina del medefimo Pietro, eh' egli ino- 
ltra di haver fcritta in prigione compiangendoli della fua diigra* 
zia^. 

Epìflola Petri de Vtmts '. 
Nella fino „ Qui quondam placidis Zéphiris navigabam , quem mitis au« 
ws. M-ircu $» ra per maris altitudinem profpere deducebat, nunc apporto rik 
„ hi Auftro in pelago fum demerfus, linde 

„ Flebilis heu meeftos cogor inire modosv 
M Mutata funt fi quidem gaudia in meerores, 

„ Na» 
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„ Nam Tenif ex fot* profperitate dolor: 
w triftitia ferenitas offuf.ata induit meos vultus , dejecitque a ine 
w omnem materia m gaudiorum, 

„ Et veris elegi fletibus ora rigante 
„ Erf pta cft fiquidem corona de capite meo , & fa&us fum fimi* 
„ K$ fervorum fervis t qui quondam fueram dominator, & ficuty 

„ Color albus erat, nunc eft contrarius albo; 
v prxvaluit afinus in Leonem , & inde 

„ Beftia faftus homa non putat effe virum - 
r Heu patior telis vulnera faéta meis* 
n Quo* tanquam fìlios educavi , & me ipfum multotiens diftribui 
39 propter ipfos, fed 

„ Res ftdei periit umbraque fola manctr 
„ Confederate ergo, quomodo mihi pracavere potui, cum nulla 
„ peftis fit efficacior ad nocendum , quam familiaris inimicus ; 
„ hanc enim fallaciam filius Altiflimi non potuit evitare, quem 
, v Judas mercator peffimus oiculo rradidit in manus Judseorum. 
„ Non fine lachrymis rogo , ut recordemini fratris veftri , quem 
„ fortuna depreffit, qui fedet in vinculis tenebrarum, & cui mors 
eft vivere, vita mori, &, ut brevi ter concludam, cft omnibus 
79 folatiis deftiturus (z) . 

Di quello Pier delle Vigne adunque è ftampata nel libretta car. 
«felle Rime antiche la Canzone : 

„ Uno poflente (guardo- 
„ Coralmente m* ha feruta. 
Ma d! altre ancora fe ne trovano non ftampate: 

„ Amando con fin core, e con fperanaa 

„ Di gran gioia fidanza 

„ Donommi amor più , eh- io non meritai , 

„ Che m* inalzoe coralmente d' amanza , 

„ Da la cui rimembranza 

„ Lo mio coraggio non diparto mai (3) . 

Il, 
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KÌ C a?o T rc 11 Predetto Federico Imperatore, the fece la Canzone ftampat* 
Car. n6. f rs j] c r ime antiche; 

^ Poi che ti piace, Amore, 
„ Ch* eo deggia trovare, 
Far onde mia portanza . 
«e Enzo Et il Re Enzo fuo figliuolo, idi cui parimente fi legge in iftam* 
Car. xx $. ^ fojlc dette Rime Ja Canzone: 

„ S* eo trovafle pietanza; 
Et altre ancora non ftampate, come 
Lib. sicil. -, Allegru cori plenu 

„ Di tutta beninanza 
„ Suvvegnavi , s* eu penu 
Jacopo da per voftra inamuranza , 

tentino # \ 

detto u Chil nu vi fia in placiri 

Nomo. 1N , • . . . 

Dante nei „ Di lattarmi muriri tahmenti 

dei Purjga- „ Chiù v'amo di buon cori, e lialmenti. 

Benven. Jacopo da Lentino detto il Notaro per eccellenza nel!' arte fua f 

Hn". di cui fi è la Canzone: 
Car r7 ... >, Madonna dir vi voglio, 

Vt la fil n /• 

car p. ilo. itampata fra le Rime Antiche, & citata da Dante nel libro della 
**( L. i. c. Volgare Eloquenza „ 

Kiiiaido di Rinaldo d'Aquino citato fimilmente da Dante nella Canzone: 
vo?g OI £i. P cr fin Amore vo sì lietamente . 

Sf'cariS" *1 fluale ne fece ancora un' altra che comincia: 

ìl'ilc.v.) » Guidardone afpetto havere 

T tj.\ C ^V Matteo da Meffina, di cui vogliono che fofle la Canzone: 

Matt"o da » Giojofamente canto, 

wincar. » E vivo in Negrezza, 

di', cìi i* » P e ^ Ja voftra amanza t 

Triff. Car. ^ Madonna, gran gioi fento. 



Et così: 



„ La breve avventurofa inamoranza 
n Tanto mi ftringe, e tiene 9 

* Che 
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„ Che tTamorofo bene m* afficura. m. h in feri 

Meffer Riaieri da Palermo, che difle: wtt^l 

„ Amore havendo intieramente voglia 

„ Di (àtisfare a Ja mia inamoranza 

„ Di voi, Madonna , fecemi giojofo. 
Lanfranco Maraboto, di cui ha bòi a ma una Canzone, che comincia; Lanfranco 

T ir Maraboto 

„ Longo tempo no fervuto Ltb. sìcìu 

„ Amor veraifementi. (4) C "' 4# 

Garibo, che così diede principio ad una Tua Canzone r Caribo ub. 

„ Per vui donna tutte V hore \+ ÌU ' CAI * 

„ Lo meo core fta penfofo 
Stefano Prctonotaro r del quale diftenderema qui fotta Iz feguente Stefano 
Canzone per un tftmpio del pura volgare Siciliano. ro i?b 0t su 

„ Pir meu cori allegrari cU.Caf.aa. 
Ki multi longiamenti 

„ Senza ali igransa, e ioi d* amuri e ftatu 

n Mi ritorno in cantari, 

» Ca forfi le vanenti 

„ Da dimuranza turneria in ufatu. 

„ Di lu troppu taciri 

„ E quandu lomu a rafuni di diri, 

n Ben di cantari e muflrari allegranzà, 

n Ca fenza dimuffranza 

„ Joi firia tempri di pocu valuri. 

„ Dunca ben de cantar onni amaduri.. 
E fi per ben amari 

„ Cantar iuiufamenti 

n Homo , chi ha viffi in alcun tempo amata,» 

„ Ben lu diuiria fari 
Plui dilittufamend 

Eu , ki fon de tal donna inaugurato» 
n Dunde e dulci placiri 
^ E di bellici cutanta banitanza* 

KI 
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„ Ki illu me pir fimblaiaa 
„ Quandu cu la guardu fintiria dulzuti 
„ Ki fu la Tigra in illu miratoli • 
h Ki fi vidi li vari 
„ Multu crudilimenti 
„ Sua meri tura, ki illu a nutricata, 
n E fi bono li pari 
„ Mirarli dulcimcnti 

„ Dintru unu fpcclu, chi li cfti amudrato» 
„ Ki lublia figuiri; 
^ Cufi me dulci mia donna vidiri, 
w Ken lei guardando metu in ublianza 
n Tutt* altra mia intindanza, 
n Si ki andanti mi feri fou amuri 
„ Dun culpu, ki inananza tutifiiri* 
n Di kieu putia fanari 
„ Multu legeramenti, 
„ Sulu chi fufli a la mia donna agrata 
w Meu ferviri, e pinarL 
„ Meu duitu fortimenti, 
fy Ki quando fi rimembra di fou Hata, 
„ Nulli dia difplaciri. 
w Ma fi quiftu putidi adiviniri, 
„ Ch* amori la ferifle de la lanza, 
w Che me fere, mi lanza, 
„ Ben crederia guarir de mei dolori, 
„ Ca fintiramu engualimenti arduri. 
w Purriami laudari 
„ Damori bonamenti, 
„ Comomu da lui beni ammiri tatù, 
„ Ma beni e da blafmari 
* „ Amur virafementi, 

n Quando illu da favur daluau latu , 
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f , E P autru fa languiri , 

^ Ki fi lattanti nun fa fuffiriri, 

Difia damari, e perdi fua fperanza. 
n Ma eo fufro in ufanza , 
„ Kco vifto adefla bon fuffirituri 
„ Vinari prova , & aquiftari hunuri . 
f , E fi pir fuffiriri 
„ Ni per amar lialmenti e timiri 
„ Homu acquiftau damur gran beninanza, 
„ Digu aver confurtanza 
„ Eu , ki amu , e timu , c fervi , a tutturi 
w Cilatamenti più chi altru amaduri . 
Lanzaloto poeta d'affai buona inventione (5), di cui fi è lo tantaioto 
itafrafcritto Sonetto. c "* * 

„ Como lo Sol lo zorno fa fclarire 
„ Per la vertu de la gran claritate, 
„ Così me fan li voftri ochi sbaldire, 
„ Quando amorfamente me guardate, 
„ E donarne conforto de varire 
„ Vedendo lo bel guardo che me fate» 
„ Chel frufto de lo fior conven enfire 
„ Ma la radice da la poteftate. 
w Et eo per Io femblante donna fpero 
„ Aver lo frufto de la zoi damore, 
„ Credendo che di fin amor fe mova. 
„ Similemente, come dal doplero 

„ Se parte, quand ellarde lo fplendore, 

n Per Deo merzè, chel bon fervir me zova. 



\ 
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CAPITOLO XIL 



A 1 



Ve' nofiri Rimatori: £ Italia ~ 

Lia maniera de Siciliani s' accodarono affai dà principio gli 
antichi noftri rimatori , dalla quale fi andarono tanto più di» 
feoftando y quanta furono, migliori poeti , St più dotti . De' quali 
dovendofi hora far ricordo nel prefente capitolo,, meritamente in* 
continueremo da. Meffer Guido . Guinicelli da Bologna ; poiché 
Dante nei XLXVL Canto del Purgarono ne fa così honorata mcn* 
zione, che fi degna nominarlo padre fuo,, & degli altri, che mai, 
Car. 4. lis. jf Rime d' amor ufar dolci , e leggiadre ^ 

(L./c.'xr.> E* ancora nel libro della; Volgare Eloquenza* magnificandolo 
il chiama il Maflimo Guido Guinicelli . Del quale parla Umil- 
mente Bien venuto, da Imola nel. fuo Comenta fopra. il fopradetto 
Canta dicendo :: 

Car.Ti3.1in. „ Irte quidem fuit Mi'es Bononienfis dè dariflima familia 
(jimtt+itst. yy principum vocatus Guido Guinicellus .. Guinicelli enim fuerunt 
1128. ) ? n unum membrum de Principi bus pulfis de Bononia fedi t ione ci* 
„ vili ,. quia imperiale*, erant. Fuit ipfe Guido vir prudens, elo* 
„ quens, in veniens egregie pulchra dièta materna. 
Cron. Boi. La qual efpulfione di parte Ghibellina detta dei Lambertazzi 
Car 3 *' in Bologna, avvenne nell'anno di noftra falute 1270. (1), nel qua! 
tempo Dante, che lo. chiama padre fuo, era d'età d'anni cinque, 
Hora dell' eccellentia. dell* huomo nel dire per rima teftimo- 
aiata da Dante, & da Benvenuto, come di fopra, rende parimene 
te teftimonianza quella- nobile. Canzone: ftampata, fralle Rime An- 
tiche ; 

Cac iop. n AI cor gentil ripara fempte Amore. 

Llbr Sicil ^ trc ancora non fta*npatc,. come quefta: > 
Car - „ Speflb di gioia nafee una encomenza, 

3> Che adduce dolore 

«* Ai 
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„ ÀI core humano, e pargli gioi fentire, 

„ £ frutto iiafce di dolce femenza, 

w Ch'è d'amaro fapore , 

^ E fpcfs'hore f ho viftp adivenìre* 
Et quelle altre due citate da Dante -nel libro della volgare Elo- 
quenza: Car.4!fn.i. 

Madonna il fermo core; iL.ix.xif.) 

^ t Om8 Un. 

„ Tengo di folle imprefa a lo ver dire. {L.n*\vi.) 
De* Boloenefi parimente nomina Dante nel predetto libro del- 

. ^.i . . i r Guido Ghis- 

la Volgare Eloquenza Guido Gbisliero citando una iua Canzone , litro. 

. . . Car. ia. 

che cominciai Un 27 

„ Di fermo fofTerire. * xh!) 

Et Fabritio, che cominciò una fua canzone: yabritio. 

„ Lo mio lontano gire; J*£ £ ^ 

Et Ser Honefto, citandone Ja Canzone; \li.cxv.) 

» Più non attendo il tuo foccorfo, amore (2). Car J9 *! Un# 

Di cui habbiamo nel libretto «delle Rime Antiche una Ballata. & ( /w ' > 

Car. 108. 

alquanti Sonetti a Mefler Cino da Piftoia . • 
De* Romagnuoli nomina Tommafo & Ugolino Succiola Faeo- 14. * a *« c 
tini; & con effo loro Brandino Padovano, i. quali dice eflerG ac- xi*>.) 

n • • Tommafo t 

coitati al polito volgare nelle fue compontioni . et Ugolino 

Commenda ùmilmente un Gotto Mantovano, di cui feri ve Faentini » 

bavere vedute di buone Canzoni al fuo tempo. pIdo#>no 
Ma fopra tutti cfalta Sordello gentilhuomo della detta Città 9 ft' (*l //* 

di cui parla ancora magnificamente nel VI. Canto del Purgatorio. sc'iòJìo? 

Et fu Sordello 9 fecondo che dice Bonamente Aliprandi nelle fue e*?/' negli 

Rime, de i Vifconti di Goito^ il che fi conferma da i libri Pro- JanVova 1 . 



Lìb sleg. 



venzali, ne i quali fi cognomina Sordel de Goi. Nè fu meno 
buon cavalier d* arme , che buon rimatore , conciofiacofachè al- cart js- 
la Corte di Francia vinfe in un dì m campo di battaglia l'uno 
dopo T altro due Inglefi, & un Borgognone. Ma di fue Rime m 
lingua di si non ho io fin qui veduta cofa alcuna : ben n* ho ve» 

T 2 dute 
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«iute molte nel volgare di Lengua cPw, & fralle altre una Ci* 
zone, che comincia: 

„ Aitan fes plus viv hom, quan viv iauzens, 
c^rt.%. » Cautre vivre nos deu vid* appellar, 

ca l r.'xi^. Ap ' » Persò m'esfors de vivre, de renhar 

„ Ab ioi, per leis plus coratiozamens 
„ Servir, qu* icu am; ,quar hom, que viv fmarritz» 
„ Non pot de cor far dos faitz, ni grazi tz. 
„ Doncs es mercè, fi'm fai la plus grazida 
„ Vivre iauzen, pos aJs no'm ten a vida. 
Tanto è più vivo F uomo , quanto vive più gtojofo % 
Che altro viver non fi dee vita appellare? 
Perciò mi sformo di viver e di regnare 
Con gioja % per lei più cor aggio fornente 
Servir , cui io amo y perchè l'uomo, che vive J mar rito , 
Uon può di cuor fare buon fatti e graditi. 
Dunque è merci , fe mi fa la più gradita 
Vìver giojofoj poiché altro non mi tien in vita. 
Compofe ancora un libro, del quale fa mentione Benvenuto 
nel fuo comento fopra il Canto VI. del Purgatorio dicendo: 
Csr. *a. fin. „ Audio quod fecit librum , qui intitulatur Thefaurus Thefauro* 

fi. Ariti*. • 

ìtai.voi.t. „ rum, quem nunquam vidi. 

fd.nóé. Nel qual loco narra il detto Benvenuto di Sordello una no- 

velia tale: 

u». iq.(».j ^ Nunc Poeta deferibit virum fingularem compatriotam Vii> 
„ gilii, ad cujus intelligentiam debes prius feire, quod hic novua 
„ fpiritus fuit quidam Civis Mantuanus nomine Sordellus nobilis, 
„ & prudens miles, &, ut aliqui volunt, Curialis, tempore Ec- 
„ cirini de Romano , de quo audivi , non tamen affirmo , fatis jo- 
„ cofum novum, quod breviter eft talis formai . Habebat Ecciri- 
„ nus quandam fororem fuam valde veneream, de qua fit longus 
„ fermo Paradifi cap. nono, quas accenfa amore Sordclli ordinavi! 
, } caute , quod Ule intraret ad eam tempore no&is per unum ho- 

„ ilio- 
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ftiolum pofterius juxta coquinam palati! in Ci vitate Verona v & 
n quia in ftrata crat turpe volutabmm porcorum , five pocia bro- 
„ diorum, ita ut locus nullo modo videretur fufpeftus, faciebat fe 
„ portari per quendam fervum fuum ufque ad hoftiolum, ubi Cu* 
„ nicia parata recipiebat cum • Eccirinus autem hoc fcito , uno 
„ fero fubornatus fub fpecie fervi trafportavit Sordellum , deinde 
„ reportavit, quo fafto manifeftavit fe Sordello, & dixit, fufficit: 
„ de cetero abftineas accedere ad opus tam fordidum per locum 
„ tam fordidum- Sordellus tcrrefaftus fuppliciter petivit veniam, 
„ promittens numquam amplius redire ad fordem; tamen Cunicia 
„ maledica retraxit eum in primum falium; quare ipfe timens 
„ Eccirinum formidatiffimum hominem fui temporis receffit ab 
» eo, quem Eccirinus, ut quidam ferunt, fecit poftea trucidari. 

Dei Tofcani Frate Guittone d'Arezzo hebbe voce per un 
tempo appreflò gli antichi di avanzare tutti gli altri Rimatori, rczxo - 
Contra la quale opinione Dante non fenza fdegno proferì le fe* 
guenti parole nel fuo libro della Volg. Eloq. dicendo: 

„ Cellino adunque i feguaci della ignorantia, che extolleno car . 1 8..f... 
„ Guittone d'Arezzo, & alcuni altri, i quali fogliono alcune voi- LdI%t ' vh 
„ te nei vocaboli, & nelle coftruttioni elfere fimili alla plebe. 

Nè parimente fi potè attenere, che per limile modo non di* 
ceffe nel XXVI. Canto del Purgatorio: 

„ Così fer molti antichi di Guittone, 

,„ Di grido in grido pur lui dando pregio / 
„ Fin che l'ha vinto il ver con più ragione. 
Al quale ultimo verfo hebbe fenza dubbio il Petrarca riguar* 
do, quando diffe nel IV. cap. del trionfo di Amore: 
„ Guitton d'Arezzo 
„ Che di non effer primo par ch'ira haggia. 
Di cui parlando Benvenuto da Imola fopra'l XXVI. Canto 
del Purgatorio dice così: 

„ Ifte vocatus eft Frater Guittonus de Aretio pulcherrimus in- <j*r. 114. 
„ ventor in lingua materna non tam ratione ftili, quam gravium 

„ fin- 
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V»i. J. f. » vlQl • 

x% *°' ' 11 Libro habbiarao noi Rampato fralle Rime Antiche. Et è 

talmente vero quefto, che difle Benvenuto Uelle Scntentie di Fra 
Guittone, che 9 ! Petrarca medeiìmo non fi vergognò di furargliene 
alcune, come quando difle nel terzo Capo del Trionfo d'Amore: 
„ Cotale ha quella malitia rimedio, 
„ Come d'afte li trahe chiodo con chiodo: 
Che prima di lui ihavea detto Frate Guittone in £al propofit©: 
Bim.Ant. n Cotal rimedio ita quefto afpro furore, 

„ Tale acqua fuole fpegner quefto fuoco, 
„ Come d'afte fi tt^he chiodo con chiodo» 
Per cagione adunque dello ftilo non piaòeva a Dante il dire 
di Frate Guittone d'Arezzo, ficcome non gii piacquero per la 
medefima cagione Gallo Pifano, Mino Mocato Sanefe, Bonagiun- 
ta da Lucca , & Ser Brunetto da Firenze, per ha vere fcritto tutti 
°no ? M S?" ne i proprii volgari delle loro Città Hora di Gallo Pifano, 5c 
&aefe! di Mino Mocato non mi ricorda ài havere mai letto cofa alcuna, 
fe non guanto ne feri ve Dante nel libro della volgare Eloquenza, 
mbfccuìiY Ma di Bonagiunta Urbicciani da Lucca rende teftimonianza Ben- 
da Lucca. venuto j a [ mo i a j, e i f uo momento fopra il XXIIII. canto dd 

Purgatorio, quando dice: 
Car. 114. „ Ifte autem fuit Bonagiunta de Urbizani* vir honorabilis de 
n " 3 ** „ Ci vitate Lucana luculentus Orator in lingua materna, & faci» 
„ lis inventor rhythmorpm (3), qui noverat authorem in vita, & 
„ aliquando fcripferat fibi . 

Et fi trova di lui Campata una Canzone fralle Rime An& 
che, la quale comincia: 

„ Ben mi credea in tutto efler d'amore 
„. Certamente allungiato . 
Et altre ancora non ftampate come quella: 

» Quando veggio la riviera. 
Et quell' altra : 

p No- 
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w Noveiramcnte Amore. * 4- 
Così di Ser Brunetto Latini habbiamo quello, che ne conta 
Giovanni Villani nel Libro VIIL al X. Capo, cioè: 

„ Nel detto anno [ 1295. ] mori in Firenze un valente Cit- 
„ tadino, il quale hebbe nome. M. Brunetto Latini ,. il quale fu ser Brunet- 
f , uno grande Filofofo,.& fu fommo Maeftro in Rhetorica tanto 
„ in bene fa per dire, quanto in bene dittare, & fu quelli, che 
difpofc la Rhetorica di Tullio, & fece il buono, & utile libro 
„ detto TESORO e'i TESORETTO, & la CHIAVE del TE- 
w SORO, & piii altri libri in Filofofia, & quello de i virii, & 
„ delle virtù,, & fu dittatore del noftro Ccmmune; ma fu mon- 
„ dano hucmo.. Et di lui havemo fatta mentione, perchè elli fu 
M cominciatore , 8c. maeftro in digrolTare i Fiorentini , & farli 
„ fcorti in bene parlare , & in fapere guidare & reggiere la no» 
„ ftra Repubblica fecondo politica.. 

Stando le quali buone qualità dell 9 Huomo quanto alla dottri- 
na, Dante meritamente ne parlò come di fuo Maeftro nel canto 
XV. deilo'nferno, & ancora per la fua mondanità lo ripofe fra i 
peccatori violenti contra natura* 

Di quefto Ser Brunetto racconta Benvenuta da Imola nel fuo 
Comento un cafo notabile r che fii tale:. 

„ Ser Brunetus Latrnus cum efTet magnus notarius, & com* 'w/ilfl/. 1 * 
mififfet unum parvum. fallum in fua certa fcriptura- per errorem, lQ * 9 '^ 
n quod poterat faciliter corrigere,, voluit potius accufàri , & infa- 
„ mari de falfo r quam revocare errorem fuum, ne videretur deln 
quifle per ignorantiam, unde propter hoc fuit coaftus recedere 
w de Flotentia, & datum fuit fibi bannum de igne. 

Delle fuc opere compofe in Rima il Teforetto , come narra il 
fopradctto Benvenuto t il quale ne dice* così :: 

„ Fecit Spalmar libellum, qui vocatus eft Thefauretus, fi ve 
39 Thefaurus parvus, in ftilo rhythmico, & vulgari italico, in quo 
traflat de moribus hominum, de cafibus, & mobilitate Fortu- 
w lise, de ftatu humano* 

Comi 
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Compofe ancora in terza rima per maniera* di FróttoTa ua 
libretto intitolato il Pataffio diftinto in dieci Capitoli, che co* 
xnincia: 

„ Squafimodeo introcque, & a fufone 

„ Ne hai, ne hai, pilorci con mattana', 
„ Al can la tigna, egli è mazza marrone 
9, La difalta parecchi a darà a dana 
„ A Cafìffb, a bu(To, & a ramata, 
„ Tutto cotefto e .de la Petronciana • 
Et così di Ser Brunetto fìa detto affai, che altro non ho che 
dirne, fe non quel tanto, che fé n'è detto di fopra. 

Ma di Dante Alighieri, che fi fa Tuo difcepolo, fi potrebbe feri* 
Dante Ali- vere UQ libro intiero di lode , perciocché egli fu padre , e maeftro 
ghieri. j c j d j rc p cr vo jg arc> & fi fu quelli, che nobilitò le rime italiane 
fopra ogni altro volgare, & aperfe la via del ben dire a gli altri 
rimatori, che feguitarono dopo lui. Della cui vita e coftumi ferii* 
Cac 146. f cro anticamente il Boccaccio un libretto a parte , & Giovanni 
Villani un capitolo al nono libro delle fue croniche Fiorentine; 
a i quali rimettendomi io nel redo, folamente farò qui mcntiooe 
delle Opere fue di poefia fecondo la teftimonianza dei prenomi* 
nati Scrittori o del poeta medefimo. Così adunque ne feri ve il 
Boccaccio, & dice: 

„ Egli primieramente duranti ancora le lagrime della morte 
ftl della fua Beatrice, quafi nel fuo vigefimo ledo anno, compofe 
„ in un Volumetto, il quale egli intitolò VITA NUOVA, ceiw 
t> te operette, ficcome Sonetti, & Canzoni in divertì tempi d'a* 
„ vanti in rima fatte da lui maravigliofamente belle, di fopra da 
„ ciafeuna paratamente & ordinatamente ferivendo le, cagioni, 
„ che ad quelle fare Thaveano raoflo, & di dietro ponendo le 
„ divifioni delle precedenti opere. Et come che egli d'havere 
„ quello libretto fatto negli anni più maturi fi vergognale molto, 
„ nondimeno confiderata la fua età è egli affai bello, & piacevole^ 
„ Se maximarpente a* volgari . 

Or. 
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Circi il quii volumetto è da fapere, che le Operette, SoneN 
ti, e Canzoni fono in iftampa, & fanno il primo libro delle ri» 
me antiche; ma le cagioni, & le divifioni di effe, che fervono 
come di comento, & s'hebbero già di cafa i Frangipani, non fi 
trovano ftampate, ch'io fappia, in alcun loco. 

„ Compofe ancora ( dice il predetto Boccaccio ) molte Can- 
„ zoni, Diftefe, Sonetti, e ballate affai d'amore, & morali, oltre 
„ a quelle, che nella fua Vita Nuova apparifeono. 

Et Giovanni Villani in conformità di quefto: 
w Fece in fua giovinezza il libro della Vita Nuova <T amore, c 
„* poi quando fue in efilio fece da venti Canzoni morali , e d f 
„ amore molto eccellenti. 

£ dice più baffo: 
„ Et cominciò uno comento fopra XIIIL delle fopradette fue Can* 
„ zoni morali volgarmente, il quale per la fopravenuta morte non 
„ perfetto fi trova, fe non (opra le tre, il quale per quello, che 
„ fi vede, alta, bella, & fonile, & grandifiima opera ne ufeia, 
„ perochè ornato appare d' alto dittato, & di belle ragioni filolb» 
n fiche, & aftrologiche. 

Similmente quefte altre Operette in rima fono compreft per 
la maggior parte dal fecondo, terzo, e quarto libro delle rime an- 
tiche ftampate. Et il Comento fopra le tre Canzoni fi legge pa- 
rimente in iftampa intitolato CONVITO dal fuo Autore per lo 
modo, che appare nel proemio dell' Opera, ove dice: 

„ Et fe nella prefente Opera , la quale è Convito nominata , 
„ & vo che fia, più virilmente fi trattaffe che nella Vita Nuo- 
„ va &c 

Seguita Giovanni Villani , dicendo : 
Et fece la Commedia, dove in pulita rima, te coti grandi e 
„ fottili queftioni morali , aftrologiche , filofofiche , & teologiche , & 
„ con belle , & nuove figure & comparationi compofe , & trattò cen* 
„ to Capitoli, ovcro Canti dell' effere e flato dell'inferno, & pur- 
„ gatorio, & paradifo così altamente, come dire fe ne poffa, fi 

V come 
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» come per Io detto fuo trattato fi può vedere, & iatefidere per 

ì% chi è di fottile intelletto* 

Nella fattura del qua! Poema T Autore medeCmo manifefta, 
quanta dottrina, tempo , e fatica % egli mettcfle> quando dice net 
XXV. Canto del Paradifo: 

„ Se mai continga > che! poema fiero > 
„ Al quale ha porto mano e Ciclo % e Terra» 
5> Sì che m* ha fatto per piU anni macro > 
„ Vinca la crudeltà* 
Ultimamente feri vene Giovanni così: 

„ Altresì fece un Libretto* che V intitola DE VVLGARf 
n ELOQVENTIA, ove promette fare quattro libri* ma non fe 
„ ne trova fc non due, forfè per T affrettato fua fine, ove eoa 
„ forte & adorno Latino, & belle ragioni riprova tutti i volgari 
„ d* Italia,. 

Il Boccaccio cosìr 
jy Compofe uno Libretta in profa Latina, ir quate egli intitulè 
„ de Volgari Eloquentìa % dove intendea di dare dottrina * a chi 
„ imprendere la voleflc> del dire in rima , Se come che per lo» 
„ dettpt Libretto apparifea ,, lui avere in anima di dovere in cid 
„ comporre <juattra libri , o che piìi noa ne faceflV dalla morte 
„ fopraprefo y o. che perduti liana gli altri k più: noa apparifeoo* 
fr che due fidamente* 
M „ Et Dante ifteflb nel Convita così:: 
(o/t tv ir ^ ^uefto fi parlerà altrove pia pienemente ii* uno libra, eh* io 
/♦ *y ) „ intenda di fare, Dia concedente,, di Volgare Eloqucntia. 

Il libro, o piuttofto parte, di quella non Latino, ma volgare 
fi trova ftampata^ meda in luce,. & dedicata ad Hippolito Cardi* 
naie de* Medici da un Gio: Bat.tifta.-d* Oria; che farà il fine del* 
le Opere di PoeJia del Poeta Dante Alighieri V che nato negli an- 
ni di noftra falute 12^5.. morì nelT anno 13 zi. 
fucilici^ A cui ragionevolmente goffiamo dare per compagna Guido & 
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Metter Cavalcante Cavalcanti, chiamandolo elfo Dante primo de* 
gli amici fuoi, & effondo detto da Benvenuto 

„ Alter oculus Fiorenti» tempore Dantis. 
Del quale fi trovano molte cofe Rampate fralle rime antiche, & 
fpecialmente quella bella Canzone della Natura <F Amore , che co- 
mincia : 

Car. 7*. 

„ Donna mi prega, perdi* io voglia dire; 
La* quale così perfettamente contiene in fe tutta P arte, come 
quella, che non folo ha piedi, e volte, ma ripercuffioni ancora nel 
wezzo de 9 verfi, che a buona ragione potè dire P autore di quel- 
la nella chiufa parlando a Lei: 

Tu poi ficuramente gir, canzone, 

i, Dove ti piace, eh* io € ho si adornata, 

„ Ch* affai lodata farà tua ragione 

„ Da le perfone, e 9 hanno intendimento: 

„ Di ftar con P altre tu non hai talento « 
Et quella dicono «fiere fiata fomentata da Egidio Romano prò Mar. 
feflbre di Filofofia, & da Dino del bel corbo ($) medico Fiorcn tt. oA<n * - 
tino per la molta dottrina del Trattato • Car * * 

Lappo Gianni fu terzo compagno fra P uno & P altro» come tw° cu "- 
fi può conofeerc da quePSonetto di Dante : 

„ Guido vorrei, che tu, e Lappo, & io 

„ Foffimo prefi per incantamento. 
Et da quelP altro di Guido a Dante: 

w Se vedi Amore, affai ti prego Dante 

„ In parte là , ove Lappo Ca prefente . 
Et è pòfto per P uno de* conofeitori del buon Volgare nel Libro c*r. io. ila. 
della Volgare Eloquenza, di cui habbiamo una Canzone ftampata 
nel Libretto delle rime antiche , la quale comincia : 

„ Amor nuova, ed antica vanitade Cac. io*. 

„ Tu fotti fempre, e fei gnudo com* ombra. 
Per la medefima ragione d* amicizia con Dante feguita MefTerCi- cln0 ^ 
no da Pìftoja della famiglia de* Sigisbuldi prudentiffimo jurifeon. kftoj* • 

V 2 fultO, 
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caryrf.Hn. folta, & doiciffirao poeta nel cantar d* amore, come ne attcfU 
r°Uy.) ^ ®* ntc n ^ l&ro della VoI 8- Eloq. & il Petrarca nel Sonetto fatto 
nella fua morte : 

Piangete Donne, e con voi pianga Amore* 
Le cui Rime fono contenute dal quinto libro delle rime antiche, 
& da un volumetto, che va dattorno (lampato a parte, dove io 
mi rimetto per più brevità. 

Nè fi dee tacer^ di Guido Novello da Polenta Signore di Ri. 
g 'do No vcnna 1 a PP re ^° ^ quale fi riparò Dante lungamente ne i tempi 
vello da % del fuo efìlio, nè di Girardo , nè di Guido da Caftello, i quali 
" e tutti e tre furono Rimatori . Di Guido Novello habbiamo fralk 

altre quefta ballata: 
Triff, w Novella gioia il core 

v Mi muove d* allegrezza 
„ Per la fomma dolcezza, . 
„ Che tutt* hor fento per gratia d 1 Amore. 
Di Girardo da Caftello queft* altra: 
S^.** » Madonna, 'lo coral disio, eh' io porto 

Tciff. c*u %% Nel piìi dolente core , 

n Che mai fentifle Amore , 
„ Mi ftringe sì, eh* io vorrei effer morto* 
Di Guido habbiamo folamente quello, che ne dice Benvenuto fe- 
ditalo pik quel loco di Dante nel XVL Canto del Purgatorio^ 
Un it. " E Guido da Cartel: 

Aut. Ttéi » ^ C fl° rc ^ at * n Regio tempore noftri poeta?, cum Civitas iHa 
tu*?* C$i * n C ^ et * n ma S no A òre > & regerctur libere; fuit auttm vir pru« 
„ dens, & re&us, fani con filli, amatus , & honoratus, quia zela- 
„ tor erat Reip. & proteftor patri», iicct alii tunc efient potea» 
„ tiores in terra illa; fuit liberalis, cujus liberalitatem poeta cm* 
» pertus eft femel receptus, & honoratus ab eo in domo fua. Fuit 
n etiam Guido pulcher inventar in rhythmo vulgari,. ut pulchre 
^ apparet in quibufdam diétis ejus. 
Mià)ADa Di Dante Alighieri fu contemporaneo ancora Dante da Mta« 
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jano, ma molto fi ritraflfe atla maniera de* Siciliani nelle fue com- Ca * I4Sé 
polmoni, che fono raccolte nel fettimo libro delle rime antiche, 
te nel fine, come quel Sonetto, nel qual dimanda interprctationc 
di certa fua vifìone: 

„ Provedi faggio ad erta vifìone, 

„ E per mercè ne trahi vera fentenza. 
„ Dico una Donna di bella fazzonQ, 

Di citi el meo cor gradir molto s* agenza, 
Mi fe d* una ghirlanda donagione, 
„ Verde, fronzuta con bella accoglienza» 
„ Appreflb mi trovai per veftigione 
„ Camifcra di fuo doflb, a mia parvenza. 
n Alhor di tanto amico mi francai, 
„ Che dolcemente prefila abbracciare, 
„ Non fi contefe, ma ridea la bella. 
„ Così ridendo molto la bafeiai: 

„ Del pivi non dico, che mi fe giurare, 
„ E morta che mia madre era con ella. 
Alla quale dimanda rifpofero non folo Dante V Alighieri , ma mol- CMiro m 
ti altri Rimatori di quel tempo , come Chiaro Davanzati, che diffe: vaniti . 
n Amico prò veduto ha mia intentione 
„ A ciò, che mi narrarti per tua faenza* 
Guidò Orlandi dicendo: saldo Ot« 

Uodl • 

„ Al motto diredan prima ragione 

„ Difaggio meo parere alla 'ncomenza* 

Salvino Doni in quefro modo : Salvino Do- 

* ni . 

„ Amico, io intendo alla antica (tagione 

* Che Giufep da Giacobbo hebbe feienza* 

Sacco da Varlungo con dire: liceo da 

ti i r *> V allungo. 

„ Havuta ho Tempre ferma openione, 

* Da poi eh* eo prefi di voi coaofcenza» 

Ser Ciane Ballione, che cominciò: Ser cions 

n Credo nullo fcggio a vifìone MUone* 

k Pofla 
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„ Poffa dire, o dar vera fentenza. 
car, i4t. ^ ua jj r jfp fte tutte con la propofta fono Rampate nel fine del 
predetto libretto delle rime antiche, per le quali appare i pre- 
nominati Autori edere fiati tutti ad un tempo. Siccome appare, 
LC mdi B ° na c ^ e *°^ e ancora Loffo Bonaguida , di cui fi legge nel prenomina. 
c*r. 1^8. t0 libretto una Ballata, che comincia: 

„ Provato ho affai madonna di ciaufire 
„ Voftra biltate, e lo piacer piacente; 
Ne11 ; bro „ Ma laffo folamente, 

Tagiup.t Ch* io non la pcflb propiamente dire, 

tra 6l èdet- Et come f u Dino di Mefler Lambertuccio mentovato dal Bocca©. 
Dino dì m. clQ nc jj a yj ta di D an te per famofiffimo Dicitore in Rima, del 

SllSdu tf€0 " * ualc f° ùo le Canzoni: 

„ Pofcia che dir convicnmi ciò eh* io Tento „ 8c 

„ L* alma mia trilla feguitando '1 core „ Se 
„ La foga di queir arco che faperfe. 
Ma perciocché nella commemoratone de' noftri poeti fi è fin qui 
Fr^ncefco «regnata buona parte di quei, che fiorirono innanzi a Dante, • 
Petrarca • con Dante, pafferemo hora all' età di Mefler Francefco Petrarca, 
il quale fu fenza dubbio il fiore de i poeti del fuo tempo, di tas- 
ta nominanza di eccellenza per fare Sonetti & Canzoni, che an« 
cor dura, non effendo fin qui nato, chi fia fiato badante a torgtt 
la gloria della lingua. Le cui Rime ftampate nel fuo Canzonici* 
fono così comunemente note, che altro non fa bifogno dirne, fe 
non che furono dallui medefimo fcelte, & mette infume del mo- 
do, che ftanno, & mandate al Signor Pandolfo Malatefta, che te 
ne havea richiefto, come appare dalla nona E pillola del XIII. li- 
bro delle Senili direttiva al detto Signor Pandolfo, dove dice: 

„ Nugellas meas vulgares , quae utinam tuis mani bus, tuis ocu- 
„ lis, tuoque judicio dignae effent, per hunc tuum nuncium ad te 
„ familiariter venierites videbis non patienter modo fcd late, non 
„ dubito, cupideque; atque aliqua vel extrema bibliothecse tu* 
„ parte dignabere. Multa ibi compcries excufationis egentia, fofl 
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» benigni eenfbris judidum fuMture veniam non dcfpcrant. Ante 
» omnia Opufcuii varietattm vagus furor amantium , de quo Aa- 
n tim in principio agitur, luditatem ftili «tas excufet, nam, qua 
„ leges, magna ex parte adolefcens fcripfi. Si excufatio ifta non 
n fufficit, excufet tua? petitionis authoritas, cui negare nil valco. 
n Invitus fateor hac «rate vulgari juveniles ineptias cerno, quas 
„ omnibus, mihi quoque % fi liceat, ignotas velim; & fi enim ftì» 
„ lo quolibet ingenium illius statis emineat, ipfa tamen r^s feni- 
„ lem dedecet gravitatem. Sed quid poflum! omnia Jam in vul* 
„ gus effufa funr, Iegunturque libentius, quam qux ferio poftmo- 
„ dum validioribus annis fcripiì . Quomodo igitur negarem tibi fic 
» de me merito tali viro tamque anxie flagitanti, quse me invi- 
n to vulgus habet, & iacerat? Qualiacumque fint igitur > non ha- 
^ bea quod queraris, habes etenim quod petifli » 

n Tu modo te jufliffe, pater Romane, memento; 
t> Inque meis culpis tu tibi da veniam , 
r ut ait Aufonius magnus ad Theodofium Auguftum. 
n Ad hoc & plebejos atque incomptos apices fcriptorum rarità* 
r abfolvat, qui hic famofo quondam ftudio, mirum di&u, fere 
n nulli funt, tarditatem vero fcribentis inertia, & bellorum fra- 
5> gor» Diu hxc ante miflurus fiieram, nifi Ma,rs circumtonans 
„ vetuiffet. Incorre&ionem operis, fi qua occurref, tnea excufet 
n occupano, qua obfeflus feci hsc per alios revideri. Deniquecx- 
%> terioris habitus paupertatem mea excufet abfentia; profeéto enim 
„ fi fuiflem praefens, dum in libri formam Iigaretur, & fericuru 
^ tegmen , & fibulas faltem argenteas habuiflTet* 

D r altre fue Rime affai fe ne trovano non ftampate, ma tali, 
che moftrano T Autore aver faputo giudiciofemente far fcelta del- 
le migliori, che fi havefTero da pubblicare per fue, riducendolc nel 
lòpradetto Volume mandata al Sig Pandolfo* 

I Trionfi fimilmente non furono da Jui pubblicati , ma tro» 
vati dopo la fua morte in uno invoglio, per gli quali fi puòcom* 
grendere il Petrarca efière ftata d' affai minore fpirito in poema 

<T ope* 
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tf opera lunga 8c continuata, che nelle operette brevi dette greca» 

mente tiJVxM*. 

do loc Petrarca foggiugneremo Giovanni di Boccaccio da Certal- 

caccio. do (per cognominarlo fecondo un fuo Sonetto ftampato dietro ali 1 
amorofa Vifione, dove dice parlando alla fua Fiammetta: 
„ Cara Fiamma, per cui il core ho caldo, 
„ Que, che vi manda quefta vifione, 
„ Giovanni è di Boccaccio da Certaldo ). 
Et glielo foggiugneremo piìi tofto come fuo familiare amico, che 
come poeta degno di fecondarlo appretto; perciocché non fu da 
natura atto molto alla cofa de 9 verfi . Del qual difetto moftra che 
ancor egli fi àccorgeffe, quando fi configliò di dare al fitoco le 
opere fue di Poefia volgare, come narra il Petrarca nella feconda 
pillola del quinto libro delle fenili al Boccaccio mcdefiuio, di- 
cendo : 

„ Ais etiam te prima «tate hoc vulgari ftilo unicc deledu 
„ tum plurimum in eo cune & temporis pofuiflè f donec quaeren- 
„ di, legendique ordine in mea ejus generis vulgaria & juvenilia 
„ incidifles; tum vero tuum illum fcribendi impetum refrixifle, 
„ nec fuiffe fatis in pofterum a lìmilibus fiilum abftinere, nifi jam 
„ editis odium indixiffes, incenfifque omnibus non mutandi ani- 
„ mo, fed delendi, teque fimul & pofteros tuorum hujjis generis 
n fruftu opcrum fpoliafTes non aliarti ob caufam, quam quod ili* 
„ noftris imparia judicafles. 

Della quale imparità ci può dar faggio fpecialmente un fuo 
Sonetto , che pare elfere flato fatto a concorrenza di quello del 
Petrarca. 

„ Cefare, poiché '1 traditor d* Egitto. 
Rfmi? di bonetto fi trova fcritto così: 

tiìrt lfl AU " » ^ c ^ arc > P°* c ^ hebbe per tradimento 

Car - „ De r Egittian duttor V horrate chiome , 

„ Rallegroffi nel core, e *n vifta come 
„ Si fa qual che di novo é difeon tento. 
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n E alhora cì? Annibaì hebbel preferito 
M Del capo del fratello, e* havea nome 
„ Afdrabal, ricoprì fue gravi fome 
„ Ridendo a la fua gente, eh* era in pianto. 
„ Per fomigliante ciafeun huom talvolta 
„ Per atto allegro, o per turbato vifo, 
„ Moftral contrario di ciò, chel cor fentc. 
„ Però s' io canto, & ne dimoftro rifo, 
„ Fo per moftrare a chi mi mira e afcolta, 
„ Ch' a* dolor gravi i* fia forte e poffente . 
Hora delle Opere di Poefia volgare habbiamo di fuo la TESEI- 
DA, nella quale cantò le arme non cantate da neffuno altro in- 
nanzi a lui, fi come fignifica nella feguente ftanza: 
Poiché le nude mufe cominciaro 
Nel cofpetto degli huomini ad andare, 
n Già fur di que* , che già le efercitaro 
„ Con bello ftile, e ornato affai parlare, 
„ Et altri in amorofo le operaro; 
„ Ma tu o libro primo a lor cantare 
„ Di Marte fai gli affanni foftenuti 
w Nel volgare Latin piìi non veduti, 
Habbiamo ancora in ottava Rima il Philoftrato delle amorofe fa* 
tiche di Troilo innamorato di Brifeida, & il Nimphale di Ficfo- 
le, nel quale fi contiene T innamoramento d* Affrico & di Men- 
fola, & i loro accidenti e morte. L' amorofa vifione in terza Ri- 
ma, che fono certi trionfi peggiori affai di quelli del Petrarca f 
1* Ameto, o comedia delle Nimphe Fiorentine, dove allegorica- 
mente fotto nome di Nimphe dipigne le quattro virtìi morali, Se 
le tre teologiche, la Ruffianala, che comincia [6]: 

Venite pulcellette, & belle donne, cSc° n J - 
A me fanciulla udir piena di gloria 
Per T havuta vittoria, . 
Ch* io ho da lo amore, & prenderete exetnplo. 

X JEt 
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Et cosi alquante altre Operette > parte in iftampa, & parte noi 
(lampare, delle quali tutte fono (limate le migliori le ballate, che 
chiudono le giornate del fuo Decamerone. 

Per ragione della medefima famigliarità feguita Sennuccio di 
IT*™. Benuccio del Bene, a cui il Petrarca molto famigliarmele fcrit 
fe, & referifle, come i Sonetti: 

„ Sennuccio i* vo\ che fappi in qual maniera. 

& 

„ Qui dove mezzo fon Sennuccio mio. 

& 

„ Signor mio caro ogni penfier mi tira, 
In rifpofta per le Rime a quel Sonetto di Sennuccio: 
„ Oltra T ufato modo fi rigira 
„ II verde Lauro aiqui , dov* io hor feggio . 
Et te nomina ancora fra 1 Poeti amorofi nel quarto Capitolo del 
trionfo di Amore % dove dice: 

„ Sennuccio, e Francefchin, che fur fi hnmani, 
^ „ Com* ogni huom vide. 

Francefehì- Il compagno fu Francefchino degli Albizzi , di cui fi legge fratte 
I?bUM. 1 Ri*e antiche la Ballata: 

„ Per fuggir riprenfìone 
Cm ' 10 * „ Rifreno il mio talento, 

„ Volendo anzi contento 
„ Far T altrui torto, che k mia ragione, 
«icdardo II cui figliuolo detto Ricciardo fu parimente poeta, del quale hb 
f^gUjkìr vedute due Canzoni non (hmpate, T una: 
ì Ì .** l " J , » Che fate donne, che non foccorrete 

▼crft Autori A confortare il pianto di coftei? 

r altra: 

99 1° ve ggo WR> con armata mano 
v Amor a fuo poder ver me venire, 
„ Per volermi ferire 

„ A polla d' una donni, e morte darmi • 
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Di alquanti fi trovano Sonetti fcritti al Pett-arca, da i quali, & 
dalle rifpofte fi può credere che foffer© fuo* amici , come di 
Giacopo Colonna: 

„ Se le parti del corpo mio diftrutte. 
A cui rifponde con quel Sonetto: 

n Mai non vedranno le mie luci afeiutte* 
Giovanni de' Dondi, dicendo: 

„ Io non fo ben, s* io veggio, quel eh* io veggio: 

La rifpofta fu: 

„ U mal mi preme, e mi fpaventa il peggio * 

Gerì Gianfigliacci : 

„ Meffer Francefco, che d* amor fofpira. 

Per rifpofta hebbe: 

n Geri, quando tal hor meco s* adira. 

Stramazzo da Perugia: 

„ La tanta fiamma de la qual fon prive. 
Il Petrarca rifpofe: 

n Se T honorata fronde, che preferi ve. 
Conte Ricciardo che fcriffe: 

M Benché ignorante fia, io pur ripenfo: 

Petrarca per rifpofta: 

M Conte Ricciardo quanto pih ripenfo 
„ Nei voftro ragionar. 
Ser Amando di Landoccio Albizzi fenza rifpofta h 

„ Occhi miei laffi ornai vi rallegrate; 
dove dice nell* ultimo terzetto: 

„ Come contento fono hoggi altamente; 
„ Poiché fon giunto a quei, chel dolce Lauro 
w Orna le tempie del fuo gran valore. 
Menchino da Ravenna, che difle: 

w Ama la madre, e '1 padre il fuo car figlio, 
„ Tutti ad un fine per divertì modi . 

X % La 
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La rifpofta : 

„ Io fui fatto da Dio à fiio fimiglia. 
& Fetrwi! Macftro Antonio da Ferrara: 
Car - x *"- „ O novella Tarpea, in cui s* afconde 

„ Queir eloquente e lucido teforo. 
A cui il Petrarca rifponde con quello: 

„ Ingegno ufato alle queftion profonde, 
„ CeflTar non fai dal tuo proprio lavoro. 
Et fece quefto Maeflro Antonio di buone cofe al fuo tempo, & 
tib. fedito fralle altre ut» Canzone al Signore di Rimino, & al Signore di 
1 Iv?\k Furlì, due vecchi Cavalieri, i quali per alcuna cagione erano per 
condurfi a duello in campo di battaglia, efortandogli a pace, & 
comincia ; 

n Prima che il ferro arrofli i bianchi peK« 
Et dice nella chiufa parlando alla Canzone: 

„ Et a ciafeun di lor dì quefto motto, 
„ Che quello è poco dotto 
„ Medico pofto in baffo intendimento, 
„ Che fa col ferro, e può fanar d* unguento. 
Ancora che *1 Petrarca nella feconda piftola del quinto libro deffe 
fenili affai cortegianamente fi sforzi di far credere al Boccaccio, 
che fuo fia il terzo loco nfclia cofà delle Rime, pili giuftamente 
ratio de$i* nondimeno pare, che quefto loco fi debba dare a Fatio degli Uber- 
ybettU ^ y nc j| e Canini pfo s > acco ft5 alla leggiadria del Petrar- 

ca, & in forma di Opera continuata fu come una feimia di Dan- 
te. Il poema fi è un libro delle Provincie del mondo diftinto per 
Capitoli in tersa rima, dove egli così prende per maeftro Solino, 
come Danto prefe Virgilio & Beatrice nella fua Commedia • Del- 
le fixe Canzoni una fi? ne trova fralle Rime antiche, che comincia: 
Car * xo ** „ Laffo, che quando imaginando vegna. 

Etnie di dt. Altre fona fcritte a penna ; come : 
▼eifi Auto- ^ s* io fapeffi formar quanto fon belli 

e*** h „ Gli occhi di quella donna honefti , e vaghi « Se 

Io 
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n lo guardo infra P herbette per $1 prati, 

„ Et veggo variar di più colori Ca * 

f , Rofe , viole, & fiori 

„ Per la virtù del Cici, che fuor li tira. 

& 

w O voi e* havete gli animi difpofti tib. fctitto 

„ Ad afcoltar de le cofe d* amore, c*™^ et 

„ Udite come '1 core l6 * 
„ Tolto mi fu sì, che pih non fu mio 

& 

„ Nella mia prima età pargola, e pura. 
Di Mf. Francefco da Bai barino a me non ricorda di bavere m. Fran* 
mai lette Rime, ma Giovanni Boccaccio ne parla nel XV. libro Barbarfoa. 
delle lue Genealogie al Cap VI. come di Poeta eccellente in lin- 
gua volgare dicendone le feguenti parole : 

„ Memini infuper, efto raro, Francifcum de Barbarino tra- 
„ xiffe in teftem, hominem quidem honeftate morum, & fpe&abili 
vita laudabilem , qui etfi facros Canones longe magis quam 
„ poeticam noverit, non nulla tamen Opufcula rhythmis vulgari 
„ idiomatc fplendidis ingenii fui nobilitatem teftantia edidit, qux 
M ftant , & apud Italos in pretio funt. 

Pone il medeGmo Boccaccio Giacopo & Pietro figliuoli di S'oant? 
Dante nel numero de' Poeti; de* quali Giacopo comentò, dico* G iaco P o et 
no f la Commedia del padre 9 Se fece un Capitolo in terza Rima a JfJ^ 
dimoftrarne la continenza, che comincia: Dante 
„ O voi , che fiete dal verace lume 5°p° * 

Comm. di 

„ Alquanto illuminati nella mente. But? cef " da 

Mefler Buffone d* Agobbio ne fece un altro in tal (oggetto di* Car - ^ 
cendo: m. Buffano 

„ Perochè (la pih frutto e pih diletta ctu j7i!°* 

„ A quei, che fi dilettan di favere M. Simone 

m °e V alta comedia il vero intelletto. sìVna" ad * 
Ancora un altro ne fece Maeftro Simone §aviozzo d* Siena, dove Spenni'"* 
dice, nCo , 
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„ Come per dritta linea T occhio al Sole 
„ Non può foffrir 1' intriofeca fua fpera, 
„ Et riman vinto affai da quel che fole. 
Ma «juefto ultimo non fi trova in iftampa, come fi leggono idue 
primi. Rimatori fono flati pur dei tempo del Petrarca 
v5«oAogì Meffer Lanciotto Angofolo, che fece un Sonetto: 
„ Natura de 1* età giojofa e bella. 

Rime di di- 

vera Auto- Et una Canzone : 

£; r> 1}t et „ La gran virtù de 1* amorofa forza . 

174 Al quale feri ve eflb Petrarca la pillola CHI. dell' Vili, libro del- 

le famigliari col fopraferitto : 

„ Ad Lancelotum cquitem Placentinum . 

Federico di Federico di M. Geri, di cui è un Sonetto: 

GeiXm „ Solo loletto pieno di penfieri 

^ * „ Vo mifurando fpeffo la campagna . 

Metter Bartolo de 9 Bicci Fiorentino, che difle la fottoferitta Bai- 

m. Bartolo latina: 

de Biccl * n Io non ardifeo di levar più gli occhi 

Cac * tu „ In verfo donna alcuna , 

„ Qual hor i penfo quel, che m' ha fatto una* 
„ Neffuno amante mai con fermo core f 

„ Nè con puro volere 

„ Donna fervi, com* io fervia cóftei; 

„ E quanto più foggetto al fuo valore 

„ Credea merito bavere, 

„ Giovene novo fe fignor di Lei. 

„ Ond 9 io baflando gli occhi dico: omei: 

„ Non ne mirar nefluna, 

„ Che come quella forfè inganna ogniuna. 
Niccolò Soldaniero, che difle queft' altra: 

NfeeoTo . , 

Soldaniero. „ E non è donna gioco 

„ Tener chi ama con lufìnghe in foco. 
„ Non folo pafee lo 'nfiammato core 
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„ La cofa amata per moftrarfi altrui, 
n Ma che è quel, che fa vivere amore? 
„ Amar chi ama, e quel voler che lui, 
„ Mercè i fon colui , 
„ Amando te, cui ardì a poco a poco. 

Matteo Corriggiari di Bologna, che comincia così una fua: vc^VlIt^i 

„ Mille mercedi, o Donna, o mio foftegno, c»r. 14 

Matteo 

u Che m' hai de la tua grazia fatto degno. corcì&gìari 

" D . . 7 r éì Bulogna. 

Matteo di Landoccio Albizzi , che diede principio ad uoa tua di- 

' Matteo di 

Cendo : Landoccio 

-, Albizzi. 

Nè morte, ne amor, tempo, ne Rato, cacio. 
„ Nè voftra Crudeltà potria far, eh 9 ia 

„ Altra Donna mettefli nel cor mio. * 

" . Mi- Roteilo 

M. Rofcllo de* Rofelli, che cominciò una fua Canzone: de^Rofciu 

„ Fiere felvaggie, inhabitati bofehi. to a penna 
Mefier Antonio degli Agli xla Fnenze, che feriffe un Capitolo r ' IS * 

, ... • • 1 Mefler An- 
cella vera amicizia cominciando: ionio degù 

„ O padre eterno, onde a noi nafeé e piove calìa* 

„ Ogni lume , ogni gratia , onde T amore 

„ Primo al mondo s' infonde, o fommo Giove. 

Mino da Vanni d* Arezzo, che fece una Canzone in aiuto dell' Mino vanni 

A ' d» àiezzo . 

Amore: cax. 



„ Io fon diletta di ciafeun vivente. 
Francefco Zanio da Pifa, che difle cominciando una Canzone: Francesco 

„ Poiché T afflitta mia dogliofe vita pira. 

n Affannata di pene e di martiri. Car# s ° - 

Doinenico di Ser Andrea da San Gemignano , che ne difle queft* Domenico 

. ^ dì Ser An. 

altra : drea dì San 

„ Libero arbitrio diè T noftro Signore. cai! 1 ** 00 " 
Mugnone Farinelli da Lucca, di cui è un Sonetto tale: 

n Amico alcun non è, che altrui foccorra. 
Manettino da Firenze, che fa una canzone con tra la povertà* la Manettino 

Vai 
7*- 



«juaJc comincia; tì^c». 
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„ O povertà così ti ftrugga Dio, 
„ Come tu fc* d* allegrezza nimica. 
ìrifcobaTdi Matteo FnfcobalfJi da Firenze fcrittore d* una Canzone alla Cittì 
e* ' ! $o?* e " kl garbo di quella del Petrarca alla Italia, cominciando: 

„ Cara Firenze mia , fe V alto Iddio . 
pe UC di a pifa'. Pucciandone da Pifa, che cominciò una Canzone: 
Tnir. car. ^ Madonna, voi guardando fenti amore, 

„ Che dentro da lo core 
„ Mi fu molto piacente: 
„ Cotanto humilementc 
„ In ver me fi moftroe. 
Cecco d' ^ ccco ^ Afcoli , che fece il libro dell* Acerba Età in certa fua ri- 
Afcod. ma, ma fu duro rimatore, & lontano dalla leggiadria di quei tem- 
pi del Petrarca, eflendo ftato ar(b in Firenze neir anno 1338. , 
(1. 1327.) come racconta Giovanni Villani. Di cui nondimeno 
vogliono alcuni , che foffe un Capitolo di quartetti fatto a nome 
di una fanciulla, che dice nel principio: 
ancona lt# » ° fpecchio di Narcifo , o Ganimede , 

***** „ O Hippolito mio, o Polidoro, 

„ Soccorremi, eh* io moro, 
„ Prefa d* amor ne la mia pura fede. 
Ma pofeia che hoggimai fi fono nominati poeti a baftanza a di* 
inoltrare, per quali huomini foflero meffe anticamente in conto le 
rime italiane, hora folamente ci retta a nominare due poetefle, 
delle quali è paflata la memoria fin a' noftri tempi per via di 
Monna frittura. L* una Monna Nina Donna di Dante da Maiano, alla 
car. 14T. quale egli fcri(Te il Sonetto Campato nel fine delle Rime Antiche, 
che comincia: 

„ La lode, e '1 pregio, el fenno, e la valenza, 
„ C haggio fovente audito nominare, 
w Gentil mia donna, di voftra plagienza 
„ M* han fatto coralmente ennamorare. 
Ella referifle a lui un altro Sonetto per le rime dicendo: 

» Qya» 
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„ Qual fctc voi, sì cara preferenza, 

„ Che fiate a me,> fenza voi moftrare. 

M Molto m' agenzeria voftra parvenza, 

„ Perchè meo cor podeffe dichiarare &c. 
V altra quella Gaja figliuola del buon Gherardo da Camino, della Ctr , I4Y# 
quale fa Dante mentione nel XVI. Canto del Purgatorio, quando G ^ r a ard d * 
dice di eflb Gherardo: 

Signor di 

„ Per altro fopranome io noi conorco , Tiev>gi . 

„ S' io noi toglieffi da fua figlia Gaja. 
Il qual loco comentando Fra Giovanni da Serravalle della Diocefi 
di Rimino, & Vefcovo di Fermo, che fu difcepolo di Benvenu- 
to, & traslatò, e comentò in latino la Commedia di Dante a pe- 
titione di certi Prelati della Magna, dice di Gaja le feguenti pa- 
role ( 7 ) : 

„ De ifta Gaja filia di£i boni Guerardi poflent dici mult* > 
i, Iaudes, quia fuit prudens domina, li cerata, magni confilii, & 
„ magns prudenti», maximse pulchritudinis , qu« feivit bène lo* 
n qui rhythmatice in vulgari. 

Le quali fopradette parole chi le volefle ben applicare a don- 
na de' noftri tempi, caderebbono tutte cosi attamente nella perfona 
della Signora Tarquinia Molza Porrina gentildonna noftra Modo- 
jtefer, che fe ne potrebbe fare un nobile paralello da lei a Gaja per 
honore della prefente età contro V antica, & di Modona contra 
Trcvigi. Ma non è fiato mio proponimento di rifegnare nel pre- 
fente Catalogo nefliino di quefto fecolo . Però fenza allargarmi più 
oltre nelle fue lodi, homai imporrò fine al duodecimo Capitolo , il 
yiale chiuderà il prijgao libro dell' Arte del Rimare di ine Gio: 
Maria de 9 Barbieri. 
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NOTE AL CAPO L 



fi) L r Opera detta Volgare Eloquenza di Dante ufcì la prima 
volta cosi imperfetta,, come lafcioiia morendo l'Autore, traciotta 
in lingua Italiana dalle (lampe di Vicenza Tanno ijz?. Molti 
eruditi la rimirarono allora come opera a Dante fuppofta , e non 
fu effa riconofciuta come legittimo parto di quel grand* uomo , fe 
non quando fe ne pubblicò in Parigi l'originale Latino net IS77* 
Il Barbieri morto nel 1574. non P ot ^ vedere quella edizione; e 
nondimeno ei faggiamente avvisò, che l'opera toflè veramente di 
Dante * 

(2} Dì quello Autore ho ragionato nella mia Storta delta 
Lettera ItaL T. V. p* $67. prima edi%* 

(t) Ghidino o Gidino di Sommacampagna nel Veronefe viffe 
fulla fine del fecolo X[V., e ne ragiona il M. Maffei nel Libro 
IL della Parte II. della fu a. Verona liluflrata. Egli offerva, che 
quell'Opera non ha mai veduta la luce; e convicn perciò crede* 
fc y che il Barbieri, drligentiffioio ricercatore di tali notizie, ne 
yedeffè qualche Codice MS 

(4) Niuno degli Scrittori, che prima dell'Ali Millot avean 
parlato de' Poeti Provenzali, avea fatta menzione di Ramondo 
Vidal. Egli è (lato il primo a sparlarne,, e ne ha pubblicate due 
Novelle \ WJL des Troufadour* T. IH. 277* }. Ma egli non 
ha conofeiuta quell'operetta di Ramondo, che pure fin da due fe« 
coli addietro fu nota at noftro Barbieri. Forfè ella è quella fteffa, 
che col titolo di Gramaticai della Lingua Provenzale fi deferi ve 
dal Cb. Sig. Can. Eandini trai Codici MSS. delia Biblioteca La» 
renziana ( T. Vi p>. 166. ) . 

(5) Quell'Operetta mi è: totalmente (conofeiuta * 

4 (ó) Anche il Bembo nelle fuc Ptofe fa menzione di quefl'O- 
perai del Calmeta. Ma efla, a mio credere, non fu mai pubblica- 
ta ; e di fatto it Barbieri ne cita fola ttu Compendio , eh* egli ne 
ave a veduto . 

(t)- QaefToperetta deirEquicofa intitolata Iflhu^iom dtV ccm> 
porr? m ogni forte di rima &c. fu ftampata la prima volt* in Mi- 
lano nel 1551- ( V il Catalogo della L\6*er* Capponi p-. i jj. ) 

(8} Le Poetiche del Trillino e del Min tur no fon note abb*- 
ffanza, perchè faccia d'uooo dt qui» ragionarne più ftefa mente, et 
Io ftefio dicali di quella del Daniello) e delle altre o^etc rammeik» 
tate poco appreflo.. 
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NOTE AL CAPO IL 

(1) II Romanzo della Rofa celebre tra 9 Franteli tradotto in 
erofa da Giovanni Molinet fu ftampato in caratteri f come dicon« 
jjl, Gotici in Parigi da Antonio Verard fenza data di anno. 

(2) Giovanni di Virgilio Bologncfe Scrittore del fecolo XIV. 
è autore di alcune Poefie Latine. L'elogio fepolcrale di Dante da 
lui compollo & può vedere nelle Memorie della Vita di Dante del 
Sig. Pelli ( p. 102. ). v 

(3) Di Simone da Siena , odia di Simone Scrdini , detto an- 
che Saviozzo, poco fi ha alle (lampe, ma molte Rime fé ne han- 
no MSS. ( V. Quadrio T. II. p. 1^4. ), e da alcuno de* Codici, 
in cui effe fi contengono , fon tratti probabilmente que* verfi , che 
qui ne reca il Barbieri. 

(4) Quella Canzone di Federigo IL è fiata pubblicata in di* 
verfe Raccolte di Rime antiche. 

(s) Quella citazione non è efatta. Doveafi fcrivere Rerum 
Memoranda L. IL C. IV» de Ironia* 

NOTE AL CAPO III. 

(1) Fra Ricoldo da Montecroce morto in Firenze nel 1309. 
Li* Opera qui rammentata è (lata più volte data in luce. V. Quetif 
€>* È c bard Script. Ord. Prad. Voi. I. p. 504. 

(2) L'Opera di Ricoldo fu pubblicata la priipa volta in Ro- 
ma nel i$oó. tradotta in Latino dalla verfion Greca 9 che già jk 
veane fatto Demetrio Cidonio, e ne fono poi (late fatte £ verfe 
edizioni, che non fono alla prima pienamente conformi. In quel- 
la di Parigi del 1511. ch'io ho alle mani, quello paffo fi legge 
così : Quod autem ftilo rytbmicum fit per totum librim , manifejtum 
ejl legentibus . Exemplum autem bujus non pojfum apponere, quia 
non potejl falvari rytbmus Del verfus vere & jecundum omnia , cum 
in Latinum trans fertur • Sarraceni autem & %4rabes in hoc maxime 
glori antur , quod locutio legis , qua e/l apud eos , celfitudinem ba» 
beat & rytbmum. In hoc maxime ojlendi volunt librum a Deo com» 
pofitum fuijfe , & Mabumtti fecundum locutionem revelatum, cum 
Mabometes idiota exiftens ignorar et talem fententiam & locutionem, 

(3) Neil' Edizione da me citata quello paflb è nel Capo XI. , 
ed ha così : Nominum autem ordo illis grammatiche & rytbmica opti* 
mus e/l y fere enim totus liber rytbmicus e/l , unde Ó* valde glo* 
riantur Sarraceni in tam pulcro omatu •Arabica locutionis &c. 
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(4) Che l'Alcorano fia fcritto in rima, fi avverte ancora dal 
P. Lodovico Matracci della Congregazione della Madre di Dio 
nella dotta Tua confutazione dello lteflo Alcorano ftampata in Pa- 
dova nel i6p9. ( Poi. L p> 72. ) benché egli neghi, che eflb fi 
poffa dite propiamente fcritto in vedi • Combatte egli i Maomet- 
tani, che dall'eleganza del loro Alcorano, come fopra fi è offerva- 
to, tanto fi vantano, e dice: Scd non nifi falfo & Tbr a/onice Ma*, 
bumetus & Mabumetani banc tantam Alcorano elegantiam & verni* 
Jìatem attribuunt . Qmcumque Arabica lingua funt peritiores , ridenp 
dcrident infanam banc Cflcoranica eleganti* jaclantiam . Mi hi fa* 
ne nibil in ilio apparet , quod venujiatem aliquam pcjjìnt cordati 
homines exi/limare, nifi fiuxus quidam in fine [enteriti* definenti* in 
lyihmum^ more carminwn Etrujcorum^ feu verfuuni % quos Leonino* 
appellant , fine ulla tamen certa regula metri • In quo non folum a 
ne/Iris Poeti s i prafertim Etrufcis > verum etiam ab ipfts sArabibus y 
qui metro deinde fcripferunt , longe fuperatm . E ne reca in prua* 
va parecchi, fe così vogliam dirli % verfi, ma di diverla lunghez- 
za, che tutti terminano in aba. Par dunque certo, che l'Alcora* 
ìia fia. una delle prime Opere, in cui veggafi non accidentalmen- 
te, come talvolta preflb i Latini, o per breve gira di parola, 
>na (labilmente ulàta la rima, benché fenza metro determinato. E 
quefta opinione del P. Marracci mi è fiata confermata dal Ch. Sig. 
Ab. Simone Aflemani Profefiòre di Lingue Orientali nel Semina- 
rio di Padova da me. fu ciò interrogato. Egli ancora nel fuo Sag- 
gin full* origine , fulla Letteratura e cojlumi degli %Arabi avanti il 
jPfsudoprofeta M.wmztto ftampato in Padova nel 1787. ricorda al- 
cuni antichilìimi Poeti Arabi, e ne reca in faggio una Canzone 
( p. XLIX* ec. ) fcritta prima de' tempi del medefimo Maometto, 
la qual certamente in ciò che è vivacità d'immagini e finezza di 
penficri non cede ad alcuno de* moderni componimenti. Egli è 
dunque manifefto, che antichiflima è la Poefia degli Arabi, chf5 
in gran numero furon tra effi i Poeti, e che perciò è aflai verifi* 
taile, che da elU le nazioni lprp vicine apprendeffcro a poetare.. 
1 

NOTE AL CAPO IV. 

(1) Intorno all'Autore dell'Alcorano vegganfi. le OiTervazioai 
ècl fopralodato P. Marracci (L.c.p. 35*) . 

(2) Maometto nacque l'anno 570. o fecondo altri a il 
primo anno dell'Era Maomettana detta Egira cade nell'anno di 
C ritto òzi. 

(3) Intende probabilmente gli Annali d'Aragona del Suri ta, 
il cui primo Tomo fu ftampato nel 156*, 
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£4) All'anno 711. e non a! 7 [4. appartiene* Tinvafione degli 
Arabi nella Spagna. Effi vi furon chiamati da 9 figli del defunto 
Re Vitiza , come qui fi afferma ; ma ciò , che narrali del Conte 
Giuliano, li ha da molti moderni Scrittori per favolofo. 

(5) Veggafi T efatta Opera de* Maurini intitolata *Art de ve* 
rifier Its Dates. Edit. de 1770. p. 759. c la Storia della Provenza 
del P. Papon , ove fi vedrà più chiaramente fvolta la Genealogia 
de' Conti di Provenza, la quale però fi accorda eoa ciò, che qui 
ne dice il Barbieri . 

(6) Il Comento dì Benvenuto da Imola non era a* tempi del 
Barbieri ftampato; perciocché fu il Muratori il primo a darcene 
copiofi eftratti al fine del Tomo I. della grand' Opera: %Anùqu'tta- 
tei Italica? me dtt JKvt . E raccogliefi anche da ciò , quanto folfe 
grande la diligenza e l'erudizione di quefto Scrittore, che non pa- 
ga di cercar quanti libri avean veduta la luce intorno a quello 
argomento, volle far ufo ancor de 1 Codici Mss. come ci molìran 
più paflì di quella Operetta * 

NOTE AL CAPO V* 



fi) Di Arnaldo Daniello veggafi il Crefcimbeni ( Coment. Voi. 
Kf. P. I. p. 21. Edix* Rom. 1722. ) e M. Millot ( Hi/l. dcsTrou- 
batdours T. IL pag. 479. &c. ), e gli altri autori da effi citati* 
Qtjefto fecondo Scrittore oflerva, che il Conte Raimondo di To- 
lota > cioè il lettimo di quefto nome, tornando d'Italia nel 1244. 
tenne una folenne Corte, e vi creò 200. Cavalieri, e tra effi un 
Guglielmo de Bouville, cui perciò egli crede o figlio o nipote 
delia Dama da Arnaldo amata . Io non veggo, perchè ei non po* 
tefife eterne anche il marito, che appunto avea nome Guglielmo, 
poiché fuppofto ancora ciò, che M. Millot afferma, che Arnaldo 
nacque nel- fecolo XII., ciò potè avvenire negli ultimi anni di ef- 
lb, e quindi nel 1244. poteva egli efiere ancora in età non inop- 
portuna, fe non ad effere amato, almeno ad amare. 

(2) Il Marchefe Bonifacio di Monferrato, alla cui Corte vi. 
vca Rambaldo di Vaqueiras, fu il terzo di quello nome, che mori 
poi in Paleftitoa Tanno 1207. Di Beatrice di lui forella, e moglie 
di Enrico del Carretto Signor di Savona, che qui fi nomina, non 
veggo farli menzione nell'Albero Genealogico de* Marchefi di 
Monferrato diftefo dal Sig. Vincenzo Malacarne, c pubblicato dal 
Sig* Carlo Tenivellì { Biografia Piemont. T. IL ) ove tre fole fo- 
relle fi danno a Bonifacio III. cioè Alalìa moglie di Manfredi IL 
M'archefe di Saluzzo, che vedrem nominarfi tra poco, Giordana 
moglie di Aleffio Impcrador di Coftaotinòpeli y e Agnefe moglie 



E rima di Guidò Gucrfc Conte di Romagna, poi del March. Ài- 
erto Maiai'pina. fatico del Carretto viveva ancora circa il 1226. 
[ Script. Aer. bai. Voi. VL p. 442. ] Intorno a Rambaldo veggafi 
M. Miilot ( T. I. p. 157. J c il P. Papon ( Htjl. de Provencc 
T. IL p. 248. 387. ) . 

(3) Di quelli Poeti c delle Dame da elfi amate diremo in 
appreilò. 

(4) [ruberai è lo ftcflb che Barrai Vifconte di MarCglia mot* 
to nel 1 ipi. Egli ebbe prima per moglie Adelaide, o come qui 
dicefi , Nazalais de Porcelet, detta più comunemente da Rocca 
Martina , perchè la famiglia di efla pofledeva in parte la detta 
Rocca. Il P. Papon ollerva [ Hift. de Provence T. IL p. 258. ) 
eh 1 efla dovett* effere ripudiaci circa il 1190. perciocché eflà vi- 
vea ancora nel 1201. e per l' altra parte Maria figlia di Gugliel- 
mo Vili. Conte di Montpellier fi dice nel 1197. vedova di Bar- 
ral, e in età iòlo di quindici anni e più, cioè di circa diciafette, 
e perciò convien credere, che Barrai la foofafle in età di circa 
undici anni, e pochi mefi, o forfè anche lai pochi giorni innanzi 
alla fua morte » 

(5) Riccardo Re d'Inghilterra pafsò oltre mare Tanno 1190. 
Se dunque colà recoifi Pietro Vitale, e ne fu poi richiamato, e 
trovò ancora con Barrai Adelaide , «gli è evidente , che quefta 
non potè edere ripudiata che al più prefto nel 11 pi. Di quefto 
Poeta vegeafi M. Miilot ( T. IL p. zóó. ) . 

(6) Molti de 9 Conti di Tolola ebbero il nome di Raimondo. 
Ma nella Storia Generale della Linguadocca fi avverte ( T. IIL p. 
05. ) , che quando i Poeti Provenzali nominano il buon Conte 
Raimondo , intendono il quinto di quello nome , che finì di vi- 
vere l'anno 1194. La Figlia di elfo qui indicata è Alice o Ade- 
laide maritata 1 anno 1171. al Conte Ruggiero Vifconte di Bc« 
zieres e di Carcoffona foprannomato Tagliaferro. Ed efla nomina* 
vafi ancora la Contefla di Burlatz dal Cartello di quefto nome 
neir Albigefe, in cui era nata {Ib> p, %6. 92.). 

(y) Intende Alfonlò IL Re d'Aragona, cne piìi volte prete 
le parti e le difefe del fuddetto Vifconte Ruggiero ( Ib. p. 24, 6%. 
&c. ) Di Arnaldo da Marveil parla a lungo M. Miilot ( T. I. p*g. 

(8) Di Gaufelmo, o, come altri il dicono, Gauzelino Faidit, 
e de' luoi amori con Maria di Ventadour più copiofe notizie fi 
poflon vedere predo M. Miilot [7\J. />354.]« 

(9) Oi Nalazais o Adelaide di Rocca Martina moglie di Bar- 
rai Vilconte di Marfiglia fi è detto poc'anzi. Convien dire, ch'el- 
la fi traftullaffe affai de' Poeti; perciocché abbiamo veduto, qual 
condotta ella tenne con Pietro Virale. Di Folchetto di Marfiglia 

par- 
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parlano a lungo M. Millot ( T. I. p. 179. *'< il P. Papon { Hi/L 
de Provence T. IL p. 393. ) i quali invece di Saint Jorlan ferivo- 
no Saint Julien^ e ne no parlato io pure nella Storia della Lcttcr* 
hai. ( T. III. p. feconda edix* Mod. ) . 

(10) Guglielmo Signore di Montpellier Tanno 1174. prefe in 
iua moglie Eudoflia figlia dell' Imperadore Manuello Comneno, e 
ripudiolla pofeia nel 1187. [Hi/l. de Languedoc T. III. p. 38.69.] . 
A quefto frattempo perciò dceli fiflTare l'avventura di Folchetto 
qui riferita . 

(11) M. Millot parlando di Guglielmo di S. Leidier dice 
[ Hifi. des Troubad. T. Il L p. i\g. ] che la forella del Delfino 
d* Alvernia amata da Guglielmo nomavafi Adelaide de Clauftra:. 
Ma nella più volte citata Storia di Linguadocca , alla cui pfattezr 
za poffiam meglio affidarci, fi afferma ( T. III. p. 97. ), ch'effa 
avea nome Marchefa, che era forella del detto Delfino, e di A- 
delaide o Sail di Clauftro moglie di Beraldo di Mercaeur, e che 
ebbe a marito il Vìfconte di Polignac. Gli Autori dell' ^frt dv 
veriner Ics Dates [ Edit* de 1770. p. 718. ] fanno menzione di 
Anfalda o Naifela figlia di Guglielmo VII. Conte d'Alvernia mor- 
to verfo il 1 170. Torcila di Guglielmo primo Delfino d'Ai verni*, 
e moglie di Beraldo di Mercxur • Ma di Marchefa non fanno 
menzione. 

(12) Deefì qui intendere Alfònlb li. Re d'Aragona, il quale 
verfo Tanno 1172. unì a quel Regno la Contea di Roffiglione 

Ufi. de Languedoc. T. 1(1. p. 30. ] Oflerva giuftamente M* 
illot [ Hifl. des Troubadouts T. L p. 151. ] che quefto raccon- 
to ha tutta l'aria di Romanzo • e che fembra tratto da eflb il 
racconto fomiglian ti/fimo delle tunefte avventure della Dama .di 
Fayel e del Signor di Coucy. Ma il P. Papon, che racconta piìi 
ftefamente il fatto medefìmo [Hfi. de Prownce T.IL p.zói.&c] 
ne foftiene la verità y e ne reca in pruova le teftimoniahze di Au- 
tori poco da quel tempo lontani » La moglie di Raimondo di 
Roffiglione era Margarita forella di Madama di Tarafcoji» 

(13) Pietro II. Re d'Aragona fuccedette Tanno 1196. al Re 
Alfbnfo IL fiio padre, e viflè fino al 1213. II Conte di Tolofa 
qui nominato è Raimondo VI. figlio del V. che rette quella Con- 
tea dal 11^4. fino air anno 1222. Il Vìfconte di Beziers è Rai- 
mondo Ruggero figlio di quel Vìfconte Ruggero nominato poc* 
anzi, che meceduto al padre Tanno 1194- mori nel iiop- Beltra- 
mo a Bcltrando di Saiffac fii ih tutore del fuddetto Vifcontc Rai- 
mondo Ruggero nella fua minorità [ Hi/i* de Languedoc. T. IIL 

Il Conte di Fois poco appreffo nominato è probabil- 
mente Raimondo Ruggero fucceduto 1 anno 1188. al Conte Rug- 
gero» Bernardo fuo padre „ e morto nel 1223. £ <Atu de veti fior 
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ies dates p. 75X. J. Olivieri di Satflac era forfè fratello o in ti* 
tro modo parente del detto Bertrando . Pietro Ruggero di Mire* 
poix è nominato all'anno 1194. ne ^ a P*ù vo ' te citata Storia della 
Linguadocca (T. IIL p. gì.) ove anche fi nomina Pietro di Pe« 
nautier forfè marito della Donna qui indicata, e in cffa pure li 
fa menzione di Amerigo di Monreal all'anno no?, all'occafion 
della guerra degli Albi^efi [ p. 187. ]. 

(14) Minerve, Cartello del Narbonefe, capo d'una picciola 
Provincia, che avea i fuoi Vifconti. Quella che qui dal Barbieri 
fi dice Gent Efquicu, da M. Millot ( L. IL p. 400. ) lì dice 
Gemcfquia . Nella Storia della Linguadocca ( T. III. p. 84. ) io 
trovo una Riffovenda de Termes moglie di Guglielmo de Mi- 
nerve • 

(15) Di Bernardo VIL Conte di Andufa morto verfo il 1223., 
c che tra gli altri figli ebbe Adelaide, che è la fteffa che Naia- 
zais, moglie di Noifil Signor di Mercseur fi fa menzione nella 
Storia della Linguadocca ( T. III. p. 97. 132. &c. ) . 

(16) Montferrand è Cartello della Diocefi di Montpellier, che 
avea probabilmente il fuo propto Vifconte. La Vifconteflà del 
Baffo è' la Vifconteffa d' Aubuflbn . \ 

(17) <Juerto fatto medefimo con qualche picciola diverCfà fi 
aarra da M, Millot ( T. I. p. 119. ). 

(18) Intorno a quefto Gioffredo di Rudel Signore di Blaye 
preffo Bourdeaux c a quefta Contefla di Tripoli, che fu verifi- 
milmentc " 8 n ' ' 38 ^ * 1 v *~ ' t& #r> ' ,? 1,1 
Cafa 
Egli _ 

•Art de verificr les Dates ella è Affata all'anno 1152.. (/>. 380.). 

NOTE AL CAPO VI, 

(1) Lìe rifleflioni del Barbieri pruovano evidentemente, che la 
Selvaggia da' Provenzali lodata è diverfa da quella amata da Ci- 
ro, della cui efiftenza pure non il può dubitare ( V. Storta della 
Lctter* hai. T* V. p. 466. prima edi%. ) . 

(a) Nella Storia della Letter. Ital. T. V. p. 447, &c. pr. edi^. 
fi fon recate alcune ragioni per dubitare , fe la Fiammetta del 
Boccaccio fbffe veramente una figlia naturale del Re Roberto. . 




NO* 
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NOTE AL CAPO VII-, 

(1) Decfi intendere di Raimondo Berlinghieri o Berengario IV. 
Cónte di Provenza dal 12,09. fino al 1245. e 1* ultimo degli Arago- 
aefi in quella Provincia . Ei fu più che altri fpiendido protettore 
de' Provenzali , e fu in ciò fecondato da Beatrice di Savoja fua mo- 
glie. Quella, dice il P. Papon (Hijl. de Provence TAL P.Xify) ci* 
tando Americo di Belenuei Poeta Provenzale di quell età, avea 
/eco condotte dalla Corte di Savoja molte Dame a 9 Hluftre fama^ 
%4gnefina di Saluto , la Conteffa Beatrice fua Cugina , la Dama 
di Maffa, e la Principe ff a Bar beffa forno fa fra 9 Trovatori per la 
fua faviexx* e per la fua bellezza, t per la cognizione che avea 
delle fette arti liberali . E altrove lo fteflb P. Papon 9 fi poffono 
annoverare, dice f T* IL p. 417. &c. ] trai più celebri Trovatori 
4t Conte Raimondo Berengario e Beatrice di Savoja fua moglie. Effi 
hanno avuta la gloria , forfè unica, di aver re fa la loro Corte un* 
stelle più colte e delle più brillanti delP Occidente colla faggia prò» 
legione, di cui onorar on le lettere ...... Si dice, che Raimondo 

Berengario faceffe verfi • lo non ne trovo componimento alcuno ni 
Manojcritti de Trovatori. Forfè invece di efercitarfi in queff arte, 
fi riftrinfe alla gloria di proteggerla , e quejta è la fola , che a um 
S ornano convenga . Non era così della Conteffa Beatrice , che nom 
offendo aggravata dalle pubbliche cure, poteva far pruovs de* poe* 
tici fuoi talenti per incoraggiare gli altri &c. 

(2) Il Re Guglielmo foprannomato il Buono qui indicato fk 
il fecondo di quefto nome , che governò quel Regno dall'anno 1 166. 
fino al 11 89. /e acquiftò fama di un de migliori Principi , che 
mai fedeflero fui Trono. 

(3) Il Comento fu Dante di Francefco da Buri non ha mai 
veduta la luce , e il Barbieri ne vide probabilmente i Codici Mss» 
che fe ne confervano in Firenze . 

fa) Intende Federigo li. e Manfredi di lui figliuolo, de* qua* 
li abt tiamo alcune Rime. 

(5) Quefto paflb fi è riportato, tradotta nella volgar noftra 
lingua, nella Storia della Letteratura Italiana Tomo IV. Lib. III. 
Cap. IL 

(6) Poteva di fatto il Barbieri, fe l'amore di brevità non 
l'avelie rattenuta, nominare piìi altri Principi e Signori Italiani $ 
che de* Poeti Provenzali e di altri Rimatori furpno fplendidi Me- 
cenati. Veggafi ciò, che abbiam detto nella feconda edizion Mo- 
denefe della accennata Storia al Capo poc'anzi indicato. 
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NOTE AL CAPO Vili. 



* ' (ì) Di quella còntela infòrta nel' fecola XVI. intorno, al no- 
me, con cui Ja, Lingua noftra volgare dovefle appellarti,, ho par- 
lato nel Tomo. VII. della. Storia, della. Letteratura. Italiana, alla 
Parte III. Capo V* 



(lì Sembra,, che il. Barbieri qui contraddicali; perciocché aven- 
do già detta altrove, che i Provenzali furona i primi a rimare in 
lingua volgare, pare ora, che attribuita a* Francefi- la gloria me* 
delima. Ma fe ben. riflettali , li vedrà ,, che- qui egli parla, non de* 
Poeti , ma degli Scrittori di Profa . "E innoltre 1 Romanzi , che 
qui egli accenna , è ornai noto a- tutti ? che non fon di quel tem- 

So, a, cui li crede con porti il Barbieri, ma di molti fecoli po- 
eriori. De* piit antichi Poeti FranceH parla egli pofcia,e ne 
parleremo noi pure, 

(a) Che l'Univerfiti di Parigi fofle ftata fondata da Carlo 
Magno , era già univerfale e collante opinione tra* dotti, la qual 
folo dalla moderna pili avveduta. Critica lì è moftrata fa'fa. 

(3) Di tutti quelli. Poeti fi poflòn vedere più copiofe notizie 
nella Wbliotbequt Franpijt deli* Ab. Goujct [T. IX. &c ] e pref- 
fo altri Scrittori di fomigliante argomento . 

(4) Anche il Fabricio (BibL Lau Med. & Inf: JEt. T. Vi. 
p. 93^ Ediu Patav. ) crede, che del Re Roberto fia l'accennata 
Sequenza Ma IL Ch. Moni, Manli nelle giunte ad eflb fatte* ere* 
de più probabile, che l'autor ne fia Ermanno Contratto- e che il 
Re Roberto feri v effe folo quella,, che comincia: Ssnftt Spiritai 
adfit nobis gratta.. 

(5) - Non Margarita, ma. Bianca fòrell* di Sancio VII. Re di 
Navarra fu la Madre di Tebaldo Conte di Champagna, il quale 
pe diritti di efla dopo la morte di Sancia- fu follevato a quelTro* 
ao ( V. *Art do wrtfier le* Datti. Edit. de 1770. ^ -Sii.) Mar» 

tanta di Bourbon- A rchambaud fu l'ultima delle, tre mogli, che 
icceffi va mente ebbe Tebaldo ^ 

(6) Quello libro tuttor confervali nell* Biblioteca di Modena, 
e fa parte di quella Raccolta di Poefie Provenzali fcritta nel XIII. 
iccolo, di cui fi è altrove parlato. 

(7) Del Romanzo della Rofa di Guglielmo di Lorris e degli 
altri Autori Francefi qui nominati, e delle Opere loro, fi pofloa 



NOTE AL C A P O IX. 
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vedere pBi copiofc notizie nella Biblioteca Francèfe delPAb. Gou« 
jet (T. IX. p. 2Ó. &c). Io non credo, che poffa additarli Scrit- 
tore alcuno Italiano del fecolo XVI. , che nelle cofe alla Pocfia 
Francefe appartenenti aveffe si ampia erudizione come il Barbieri. 

(8) Pare, che debba leggerli du Vergier, e che fia quello quel 
libro, che come affai raro fi deferive dal Debure ( Bibliograpbie . 
BeUes- Lettre* T. I. p. 504. n. 308$.) con quello titolo. LaCba* 
jtelaiht du Vergier , ou ìes *4mours -du Cbevalier & de la Cbafte- 
daine du Vergier compofè en rime frangoife, ftampato in carattere. 
Gotico, fenza data in Parigi. 

(9) Nè di quello Romanzo, nè di «quel Derros, che il Bar- 
bieri nomina appretto, non ho potuto trovare Autore alcuno, che 
faccia menzione. 

NOTE. AL CAPO X. 

fi) Il P. Papon in una Tua differtazione full* origine e fu'pro- 

Srefli della Lingua Provenzale inferita nel T. IL della fua Storia^ 
i Provenza ( p. 453. &c.) fi fa a provare, che la detta Lingua 
formoffi coir alterazione , che fi introduffe nella Latina , in quelle , 
Provincie recata già da* Romani, e nella Greca, ivi affai nota ed 
ufata per le colonie Greche anticamente ftabilite in Marfiglia, e in, 
altri luoghi della Provenza, e che invece di efferfi effa formata , 
dàlia lingua Francefe e dalla Spagnuola, quelle anzi e così pur 
V Italiana, debbono in non picciola parte la lor perfezione alla. 
Provenzale. V. la Prefazione* 

(%\ Anche in quello il P. Papon contraddice all' afferzion del 
Barbieri; e fembra^ indicare , che li lingua Provenzale tuttor fi par*, 
li in Provenza . Notre but , dice egli ( L. c. ) eft de confiderer 
F origine & les progrès de celle ( langue ) que nous parlons encore- 
€?c. Ma ciò deefi fpiegare in quello fenfo , die , bencnè il Proven- 
zale antico più non s intenda , molte veftigia nondimeno ne ri- . 
mangono nel volgar dialetto • 




buon 
viflero 

ne forfero de 9 migliori. M. 'Millot, che parla a lungo di quello 
Poeta (7\ IL p. 15. &c.) iie accenna Una poefia, in cui fi fa men- 
atoi* della guerra, cne Tanno 1H4. era accefa trai Re Filippo Au- ; 
gufto di Francia, Ottone IV. Imperadore, e Giovanni Re d* In*" 
ghilterra. Il Noflradamus preflb il Crefcimbeni (p. 121.) ne ac- 
cenna un* altra, in cui inveifee contro i Siciliani, per la celebre, 
ilrage, che fatta avea^o de 9 Fraqcefi fanno irti, ic quali due, 
t r Zi Epo- 
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Epoche perà fon troppo tra k>r dittanti , perchè pofla crecterfi, che 
lo ltclfo P^eta le abbia vedale amendue • 

(4; M. Mi Hot riporta una Poefia di Pier d'Alvernia, in cui 



anche di ie nuuelirao ed ei congettura, che que' ver fi vi fiano fla- 
ti aggiunti da qualche Poeta nemico di Pietro. Farmi probabile r 
tW egk V aveife finita eoa que verli in fua lode, che qui ne rir 
fenice il Barbieri, e che qua che altro Poeta vi foftituifle queVchf 
Eleggono preffo M. Miiiot. 

(5; Non può dirli, le vogliali parlare con efattezza , che Ghò» 
tardo de Bombili vernile appreifo a Pier d* Alvernia, perciocché 
quelli., otfe annovera e m^tratt* i Porti Provenzali, fa minzione 
ancor di G ìerardo . Di lui vegganfi M. Millot ( T. II. p. t. C*c~\ 
e il Crefcimbeni (/>. 106. &c.) Mnte cofe però nella Vita di 



ci condurrebbe 1' efammare ogni cofa parti tamente, e 10 amo me- 
glio imitare la fobrietà del Barbieri, il quale pa^o di darci una 
bfeve idea di ctafcheduno de* Provengali , sfugge- te lunghe e nojo. 
fr difeuffioni . 

(ój Intende Raimonda Berlki\jhieri IV\ Conte di Provenza 
d?h ito?, fino al 1245. 

(7) Care rime lòn le rime difficili. Di quefto Poeta fi è ra« 
gionato di fopra . Ma nuovo e lconof iuro finora è V aneddoto, 
che il Barbieri ne narra traendola dal Comento di Benvenuto. 

(8) Il paflR> di Benvenuto da Imola qui riportato non è ftata 
pubblicato dal Muratori negli Eftratti 9 che ci bar dati di quefta 
Comentp^ 

(9) Ofc, che appartiene alfe guerresche iì torbido e inquieto, 
genio di Bertrando dal Bornio eccitò fu Ila fine del fecolo X(I. + 
veggafi più ampiamente fvolto e narrato da M. Millot ( T. I. p. 
aio. &t. jt m . 

fio) Rigau f de Birbezrl è la (ledo Poeta , di cui parla* a lutw 

{o Mi Miiiot (7\ ///. p. 80. 1 chiamandolo Riccardo di Barbe* 
eu. Nelle Novelle antiche egli è nominato MeflTer Alamanno, e 
affò dònna fi dà il nome di Madonna Grigia. Il luogo», che qui 
dtcefi Pùey o Pur di Noftra Dama , ed è la Città di PUy nel Ve* 
fey, nelle dette Novelle fi dice il Po. Lo fteflk M. Millot afletv 
rtia , non fo' (ir qual fondamento, che la Donna da Riccardo amata* 
fli figlia di Goffredo Rudel nominato poc* anzi, e moglie di Gofc 
fredo da Tovaf. Il che fé è vera, convien filTare V età del* Poet* 
circa la metà* del XI L fecola. 

(ri) Si ofTervi , con qual fobrietà il Barbieri ragiona di Teli* 
cfcetto di Marfiglia, fuggendo gli errori e le contraddizioni, in 
cui fon faduti nei ragionarne ti Noftradamua e gir altri Script 
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tori deflt Storili de 9 Poeti Provenzali . VeègaG la nota o. ai 
Capo V. 

(la) M. Millot parlando di Pietro Vidal ( T. IL p. 278- ) 
racconta, che il Conte di Tolofa, per la cui morte ei moftroffi si 
pazzamente afflitto, fu Raimondo VII., e che Pietro continuò in 
quello ftrano fuo lutto, finché Alfonfo d' Aragona venne in Pro- 
venza, e r indufie a cambiar abito, e a ritornare all' antica Tua 
allegrezza. Ma quello Scrittore non ha qui avvertito, quanto que* 
fto racconto fia contrario alla ferie de* tempi. Abbiamo altrove ve- 
duto (Note al Cap.tf.) che Pietro fu alla Corte di Barrai Vil'conte 
di Marfìglia morto nel 1 ipz. , e fembra , che doveffe cflervi pia 
anni prima eh* egli morifle. Or Ratmondo VII. Conte di Tolofa 
mori nel 1145. quando Pietro Vidal non dovea effere più tra' vi- 
vi* o almeno dovea effere in tale età da non cader piìi in tali 
pazzie. Deefi dunque intendere Raimondo V. che fiorì fulla fino 
del 1195. {Hift. de Languedoc. T. III. p. 94.) Alfonfo II. Re 
d'Aragona morì in Pcrpignano poco appreffo, cioè a 25. d'Apri» 
le del 1 196. ( Hi/i. de Provence T. IL p. 2.73. ) e io non fo per- 
ciò, fe fia verilimiJe ciò , che narrali da M. Millot, che -dopo 1» 
morte del Conte di Tolofa il Re d' Aragona venifle in Proven» 
za, e che poi torna (Te in Ifpagna, ove egli finì i fuoi giorni. La 
Lupa di Puinautier o di Penautier amata da Pietro. Vidal fu Ste- 
fanetta moglie del Signore di Penautier ( Hift. de Languedoc /. t* 
p. 96.) 

(13) La moglie di Gaufelmo Faidit, che qui diceli non me- 
no grolla di lui efpreffione, che certo non dinota bellezza, da M. 
Millot (T. L p. 3550 fi dice bella, c fpiritofa, c affai colta. II 
Marchete Bonifacio di Monferrato, che qui fi nomina, è il terzo 
di quello nome, motto in Palcftina nel 1^,07. 

(14) Di Arnaldo di Marveil fi è parlato nel Capo V. 

(15) Di Arnaldo Plages o Plagues parla brevemente M. MH- 
lot (T. ///. p. 390.) prcilò cui fi poffbno anche veder le notizie 
di Arnaldo Catalano, e di Arnaldo di Tintignac (Ivi p. 29. 375.) 

(16) Di Rambaldo di Vaqueiras fi è parlato nel Capo V. i 

(17) Guglielmo de Baux Principe d Orange fucceduto net 
1182. a Bertrando fuo padre x e pofeia feorticato vivo dagli Albi** 
geli d* Avignone l'annodi 119. (<drt de Verifier les Dates p. yÓQé 
tire. ) Era egli fteflb coltivatore della Poefia Provenzale , e di lui 
parla più a lungo il P. Papon (Hift. de Provence T\IL p.xpf.Ò-Qi 
405- &c.) 

(18) Rambaldo d* Orange figlio di Guglielmo d' Omelas e di 
Tiburga Contefla d' Orange fucceduto Tanno 1150. a Tiburga nella 
metà di quella Contea, e morto verfo il 1173. lafciando erede fui 
figlia detta efla pare Tiburga, e moglie di Bertrando de Beaux no. 

♦ Z 3 mi- 
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minato poc* aliti. Urge! fcrivefi da altri Vrguel, tTrgtil, Orgueft* 
li Marchefe di Bulca qui nominato, di cui era figlia la Contefl» 
di Urgel, dicefi dal Vellutcllo nel Tuo Comento al Petrarca, che 
fu Lombardo, e fcmbra perciò che foffe quel Guglielmo Lancia. 
Signore di Bufca e di molti altri feudi nel Monferrato , di cui par-» 
la il Sig. Teni velli ( Bibliografia Pìemont. T. Ili p. I. > M. Mil* 
iot fenza punto parlare della Contefla d' Urgel dà a Rambaldo per 
oggetto de 9 iuoi amori la Contefla di Die moglie di Guglielmo di 
Poitiers (T. I. p. 170.) Il P. Papon afferma lo fteflò , ma più 
modeftamente vi aggiugne un pcut+étre ( Hiji. de Prav. T. Il p* 
j8t. Oc.) 

(19) Raimbaut o Rambaldo Deira da M. Millot è detto Ram- 
baldo d' Hieres (T. HI. p. 433.) Ei dice, che quello Poeta fcrit 
in lode di Sancia terza figlia di Raimondo Berengario V. Con- 
te di Provenza delia famiglia fteffa de' Re d' Aragona • Ma in pri- 
mo luogo ei doveva fcrivere IV., perchè quattro Ioli Conti di 
ouefto nome ebbe la Provenza, e il quarto appunto morto nel 
1245. ebbe per terza figlia una Sancia, che fu moglie di Riccar* 
do Conte di Coroovagha e Re de' Romani . ( %4irt de verifier ies, 
Dates p. 761*) In fecondo luogo il P. Papon ( HiJl. de Prov 7\ 
H. p. 361» ) crede, che Rambaldo parli d' un' altra Sancia d' Ara* 
gona moglie del Conte di Tolofa, e poi da lui ripudiata V anno 
1*41. Nadiarz o Audiarz è la della che Adelalia o Adelaide. Ed 
efla è forfè quella Adelafia, che fu prefa in moglie, non verfo Tan« 
tìò 1170- come fcrive M. Millot (T. L p. 53 ) ma circa V anno 
liti, come afferma il piìi efattò P. Papon, y L. c. p. a8**) da 
Roncelino o Rofcelino vifeonte di Marfiglia prima Monaco di S. 
Vittprr. Npn può negarli però, che le due Epoche indicate non 
muovano qualche difficoltà, c altre ragioni ancora fi oppongano a 
credere,' che fia quefta queir Adelafia moglie di Rofcelino. 

» (io) Di Amerigo de' Belenuei parla M. Millot (T.II.p.331.% 
the afferma la Donna di Guafcogna da lui amata effere ftata della 
Cafa de la Valette . Ei vi (Te a 1 tempi dell' ultimo Raimondo Be« 
rengario Conte di Provenza. Ei parla ancora di Amerigo di PeguU 
lain (Ih. p. 232. &c.} 9 e di Amerigo di Sarlat (IL p. 42.7*), che 
fiorì parimenti al principio idei XIÌL fccolo. 

(21) Il March* Guglielmo Malafpina è quegli probabilmente, 
che T anno 1202. fi ftrinfe in alleanza co 9 Modcnefi ( Muraf. «4h* 
pi q, hai. Voi. IV. p. 393.) Egli, era fratello del March. Alberto 
coltivatore effo ancora della Poefia Provenzale. 

(22) Il Muratori fida air anno 1254. il matrimonio di Bea* 
trice con Andrea Re d' Ungheria (~4ht. Eft. T. L p- 4ip- &c.) 

(23) Di Ugo di Samfir, offia di S. Ciro, che vifl^ al princi- 
pio del fecola XIIL parla M. Millot (T. IL p. 174. &c.} Il C*. 

ftclr 



fello di Penna, patria del fecondo Ugo, che dal Barbieri fi dice 
pollo nel Genovefe, da M. Millot (T. III. p, 309.) fi pone neli* 
Agennefco, e il Barbieri ha equivocato, come di altri offerva aa- 
che il Batterò (Crufca Proven?. p. 102.) Ei viffe dopo la metà 
del fecolo XIII. a* tempi del Re di Nàpoli Carlo I. Di Ugo il 
Bruno , che dal Crefcimbeni (p. 220.) dicefi Conte della Manca y 
non fa menzione M. Millot; giacché ei non può efler quell'Ugo 
Brunetto, di cui egli ragiona (7\ /. p. 404. ), come ci moftra U 
diverfità delle cofe, che dell' uno e dell' altro raccontanfi. Di Ugo 
di Berfie non trovo menzione preffo M. Millot • ma ne ragiona 
il Crefcimbeni (p. 219.) Ei dovette fiorire fulla nne del fecolo XI f. 
Di Ugo da Mataplana vifluto al principio del fecolo XIII. veggafi 
lo ftefib M. Millot ( T. II. p. 119.) „ 

(24) Di Folchctto di Romans , che ville a* tempi di Federi- 
go IL, parla M. Millot (T. L p. 460.) 

(25) M. Millot parlando di Ugo da Mataplana dice ( T. IL 
p. 119. &c) che ne refta una fola canzone diretta a un altro Poe* 
ta detto BlacalTet. Deefì dunque ad efla aggiugner queft' altra, il 
cui principio fi riporta qui dal Barbieri . 

(16) Quefto tatto medefimo più diflufaraente, fi narra da M. 
Millot. (7. il. p. 40^ &;,) 

(27) Di Guglielmo .di Berguedam o de Bergedan parla M. 
Millot ( T. IL p. 205. 0-c.) ma non fa menzione di quella no- 
vella. 

(28) Guglielmo de Salanhac fembra lo fteflb che Guglielmo de 
S afonìe nominato da M. Millot, che ne accenna folo una Cannone 
triviale. Egli è nominato anche dal Crefcimbeni (p. 105.) Il Con- 
te Raimondo di Tolola qui accennato è il V» foprannomato il 
buono, di cui fi è detto altrove • 

(igì) Di tutti gli altri Guglielmi qui nominati fa menzione 
anche M. Millot; ma quegli, che il Barbieri dice Guglielmo di 
Biais o de Biarn, da lui è detto (T. IIL p. 405.) de Buiars. Di 
Guglielmo da Mpntagnagout parla anche lungamente il più volte 
lodato P. Papon [HJjt. de Prov. T. IL p. zi$+T.IIL p. 44$. &c+) 

(50) Michel della Torre è folamente accennato da M. Millot 
(T. I. p. LXXVIL) come raccoglier delle Poefie, e Scrittor delle 
Vite de* Provenzali, ed ei lo chiama loro contemporàneo. A me 
non fembra, che quefto titolo gli convenga, fe non forfè per ri- 
guardo ad alcuni affai pochi. Ei parla della morte di Pietro Car- 
dinal (li. T. III. p+ 2*3?.) uno degli ultimi Poeti, c M. Millot 
conviene col Crefcimbeni nel creder , che Pietro morifle verfo il 
( lb. p. vj^) nel qual tempo la Poefia Provenzale era quali 
interamente ceffata. Anzi non è pur certo, che Michele poco do- 
po 
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po la morte di Plctrò formaflfc la fua Raccolta, ed ei potè in efitf 
occuparfi anche molti anni dopo. 

(31) Di Beltramo o Bertrando della Torre parla M. Millot 
(7*. L p. 313. &c.) Ei fiori fui principio del fecolo XIII. 

(3Z) Di Deude de Prades parla M. Millot ( T. L ù. 315.) 
Ma di Bernardo de Prades non fa menzione; ed egli fu konoiciu- 
to anche al Crefcimbeni , fe pur ei non è quel Bernardo della 
Barda da lui accennato (p. iSp.) 

(33) Di quefti tre fratelli e del loro cugino fa menzione an- 
cora M. Millot (T. III. p. I. Ov.ji ma egli non parla a lungo 
che di Guido. Vitifero -tutti e tre lui principio del fecolo XIII. 

(34) II Vifconte di Ventadour qui nominato fu , fecondo M, 
Millot (T. I. p. 18.) Ebles II. La moglie di lui fu Agnefe di 
Montlujon . Egli offerva , che gli Storici della Poefia Provenzale 
non hanno parlato efattamente, quando hanno affermato, che la 
DuchelTa di Normandia fi fposò con Arrigo Re d'Inghilterra. Era 
efla Eleonora figlia ed erede di Guglielmo X. Duca d'Aquitania, 
maritata P anno 1137. a Luigi VII. Re di Francia. Annullato nel 
1151 • quello matrimonio fu prefa in moglie da Arrigo Duca di 
Normandia, il quale pofeia due anni appretto fu eletto Re d* In* 
ghilterra. Il C Raimondo di Tolofa è il V. di quello nome, che 
dal 11 48. fino al *ip4- reffe quella Contea. 

(35) Di Lanfranco Cicala parlano il Crefcimbeni (p. 100. ) 
e M. Millot (r. IL p. 153. ) Ma efli non ci nominano quella Na- 
lais de Vidallana qui indicata. Io pure ne ho parlato nella ( Stori* 
della Letten hai. T. IV. p. 3O4. 1. Edi^.) 

(35) Di Raimondo Vidal di Befaudun o piuttofto di Belali 
parla M. Millot (T. III. j>. 277. &c.) e ne riporta due Novelle. 
Ma egli non ne ha conofciuta V opera qui e altrove dal Barbi er 
accennata, che ha per titolo Las Rafos de trobar, EITa par quella 
che fi conferva nella Laurenziana {Banditi. CataU BW. Laur. T. 
V. p. 1(56. ) e contiene molte notizie delle Vite de* Poeti Frovcn. 
*zali, ehe fon forfè le più fincere, perchè le più vicine a* lor tera- 
•pi. Raimondo par che viveflè fui principio del fecolo XIII. Veg- 
ganfi le belle ed erudite notizie, che di lui e di quell'opera ci ha 
date il Ch. Sig. Ab. Andres (Delf Origine &c. di cgnt Letterai. 
T. IL p. $6. ere.) 

(37) Di Perol o Peyrol parla a lungo M. Millot ( T. I. p. 
322.) Il Delfino qui nominato è Guglielmo, che dal 1170. fino 
al J234. fu Conte di Clermont, e fu il primo che aveffe il titolo 
di Delfino d* Alvernia; e fu egli pure Scrittore di Poefic Pro- 
venzali . 

(38) Di Elia Cairek veggafi M. Millot (T. I. p. 378.) 
(3^) Di Elia Fonfalada, e d\ Elia de Bariol parla, M. Mil'ot 

(T. I. 
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JT. /. fu 347. T. J17. p. Cosi pure ci ragiona di Peirc e 

iqrro Cardinale ( 7\ ///. p. z%6. ) , di Marcabrus detto da lui 
Marcabres ( T. II. p. 250.) di Giraldo il Roffo ( T. I. p. 205.) 
ài Giraldo di Spagna (T. III. p. 401.) di Cadenet {T. I.p.+LÒ.) 
di Gelido di Cavaillon (T. III. p. 34 &c.yii Proietta (T. III. 
p. 430 ) % di Albertello o Alberto da Seftaro, o Sifteron ( T. III. 
p> téo.) Ma nè di Luque Cataluze, nè di Peire o Pietro Ramon- 
do ci non fa rmtto. Amendue però fon nominati dal Crefcimbcni 
(p. 207. 52.) Di Pietrò Raimondo fi parla ancora nella Storia del* 
la Linguadocca (T. Ili p. 96. &c.) Di Cadenet % di Guido di Ca- 
vaillon, e di Alberto da Sifteron, o da Capen^ois parla ancora a 
lungo il P. Papon ( Hiji. de Prov. T. IL p. 384. 407, 410.) 

(40) li Marchete Corra fo Malalpina viveva egli pure come fl 
Marchete Guglielmi al principia del fecolo XIIL , ed è nominato 
in un Documento del 42OA. pubblicato dal Muratori (%dhtiju. hot. 
VoL IV. p. vu) 

(4C) Di Alearet fa un cenno M. Millot [T. III. p. 38».); 
di Bertrando de Lamanò, cv, come egli il dice, di Alamanon (T. \ 
J. p. 390. >, de* due Monaci di Puicibot e di Montaudon ( T. II. 
p 324. T. III. p. \%6.) De* Propofti di Valenza e di Noaillae 
non fa parola. Del Vefcovo di Clermont t che fa Roberto fratel* 
lo del Conte Guido, e Cugino dtl Delfico d'Alvernia parla {T.L 
p. 306. ) 

(42) Chi confronterà ouefto e il figliente Catalogo di Poeti 
Provenzali, vedrà, the moki di effi fono flati ommefli da M. Mil- 
ler. Io non mi tratterrò a parlare di ciafehedun d* effi; che trop- 

a lungo mi condurrebbe . Bafhmi qui T accennare f che alcuni 
tffi £mo certamente Italiani, come queir Alberto Marchefe, 
che fembra il March. Alberto Malafpina» Ai rui già fi è ragiona*- 
to t ir Conte cri Biandrate, uno de* Signori dell* iJluftre famiglia^ 
che dalla Signcria del Gattello di Biandrate nel Novarefe preie H 
cognome», H March. Lancia, che è probabilmente quel Manfredi Mar* 
chejfe Lancia celebre attempi di Federigo IT. cu cui ha fcritta hi 
-vita it SìR. Carte Teni velli ( Biografia Pìcmont. T. III. p. 1. &c. J 9 
Nicolcrto di Torino 1 Rambertina Buoakllo Bolognefe, e forte an* 
Cora alcuni altri*. 

(43) M. Millot parla di Mad. Maria di Ventadour [T. T. p. 
ma non ce ne indica alcuna Poefia , nè accenna, che Mia mai 

ne feiwefle. Ella dovette fiorire al principio del fecolo Xflf. 

'(44) Della ContelTa di Die parla M. Millot ( T. I. p. 170.) 
f » P. Papon (MJL de Prov. T. I. p. 382. &c.) Di Donna Lem- 
K rda par'a M. Millot (T. II p. 248.) ove invece di Bernardo 
>lardaun feri ve Bernardo Arm<ud. 

Ì4i) Poeteffc Natiboj» park M. Millot (T. W.p.gii.) 

r 
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Ma nè di Ni ficus de Caffion, ni di Donna NalMucs f ti rioni} 
parola. Amenduc fon nominate dal Crefcimbeui (p. zio. iti.} . 



NOTE AL CAPO XI, 



(1) Il Libretto delle Rime antiche citato ferente dal Barbie- 
ri è quello , che comunemente fi dice la Raccolta de' Giunti , per* 
chè fu da quelli Stampatori data alla luce nel 1527* in Firenze, 
e riftarapata pofcia in Venezia da' Fratelli da Sabio V anno iSì** 
Ove egli cita in margine il Triffino , intende ie Divifioni dell* 
Poetica di queflo Autore. Guido dalle Colonne è qui nominato 
prima di tutti, benché noti fbtfe 11 più antico. Ma II Barbieri 
non fi volle legare all' ordin de' tempi • Egli però non ha cono- 
feiuto qualche altro Poeta Siciliano più antico aflài, * fingolaraiente 
quel Ciullo d' Alcamo , le cui Rime folo nel fecolo feorfo pubbli* 
cate furono dall' Allacci . 

(2) Quella lettera attribuita a Pier delle Vigne citafi dal Bar* 
bieri, come inferita nella fine del libro di M : Marco Polo y colI% 
qual citazione io non fo, s' egli intenda di dire, eh' ciTa era ftam- 

fata al fine dell' antica edizione da me non veduta de' Viaggi del 
olo, ovvero che era aggiunta a penna alla copia, eh' egli avea 
di quel libro. Comunque fia, cflà è probabilmente quella lettera 
ftefifa , di cui parla Benvenuto da Imola dicendo , che non è di 
Pietro, ma che gli è fiata falfamente attribuita. Di ciò ho parla- 
to nella Storia della Letteratura Italiana . ( T. IV. L. I. C. IL n. XI. \ 

(3) La Canzone di Pier dalle Vigne, che citali dal Barbieri 
come inedita, non h mai #at^, eh* io fappia, ftampata, c così 
pure quella del Re Enzo, che comincia +dllegru tori &c. 

(4) Nè di JLantranco Marabotó (giacché ei lèmbra diverto da 
Marabotino d'Arezzo nominato dal Quadrio) nè di Caribo noa 
trovo menzione preflb alcuno Scrittore; e il Libro Siciliano sì fo* 
.vente dal Barbieri citato dovea effer una pregevol Raccolta MS. 
di Poeti Siciliani da lui pofleduta, e forfè dopo la morte di effe 
difperfa. Da effa a traile ancora la Canzone di Stefano, che vie* 
ne appreflb . Degli altri Poeti qui nominati fi poflbn vedere il 
Crefcimbeni e il Quadrio, 

(5) Quello Lanzalotto Poeta Siciliano, che dee diftinguerfi da 
Lancellotto Anguifciola da Piacenza , è Poeta feonofeiuto finora • . 



1 




,8 7 

NOTE A L CAPO XIL 



(i) Fu Tanna 1274; e con ir 1270; quello della efpulfione 
de* Lambcrtacci . Veggafi l f opera, degli Scrittori Bologneji del Ch. 
Sic. Conte Faatuazi (TV W. f. 345*. &c.) il quale parla a lungo 
del Guinicelli. 

(a) - Di qucftì Poeti Bòlognefr fi danna notizie nell* opiera poc* 
anzi lodata del C. Fantuzzi . Degli altri Poeti, e di Sordello fin- 

Solarmente , ho trattata a lungo nella Storia, della Letteratura* Ital- 
iana, nè giova il ripetere ciò , che ivi fi è detto . 

(3) N«l ToA» JL ikaviiuuitf- pttbblivmo* \ht! Munitoti (v4Htiq % 

ItaL Voi. L col. 1225* &c. ) dopa le parole faci li s inventor rhyu 
rnorum r fi aggiugne: fed facilior vmorum^ 

(4) Credefi ,. che il Trillino foffe 1' autore della traduzione 
Italiana, e T edizione, che qui rammentali dal Barbieri, he fu 
fatta in* V icenza. nei 1 5 2£.. 

(5) Non. fo v per <jual ragione il Barbieri abbi» fcritta Dino 
del bei Corba, invece di Dino- dei Garbo / che ci fu veramente il 
Cementatore- della Canzone del. Cavalcanti ^ e il comento confer* 
vafene MS. nella; Laurenziana • 

(6) L! Opufcolo intitolato la Ruffianila: credefi da molti che 
ikn, fia opera, del Boccaccia ( Marruche Scritta ItaL 7Y IL P. 

(7) Del Comento» MS. di Fra Giovanni da Serra valle Vefco» 
vo di Fermo fulla Commedia^ Dante appena v* ha, *hi abbia 
notizia . Ne ha; copia la Vaticana, che prima cara nella Libreria 
Capponi , e dal titol di effa raccogliefi , che ì Autor la compii 
mentre trova vali al Concilio di ^Corianz.ac 



r L f 1 N E. 



Errori.. Correzioni, 
pag. $ 9 fin. 1*. ( 3 ) (!) 
pag. 90. un. tj. Tuo Maeftr* fuo Maeftro fi) 

pag- * 33- fi Cantelli il richiama (43) / e- il richiamo (44) (bt fceut 
fi (ambi in (43; , e così gli altri fenati. '* 
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